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AVVERTENZA 
Chi si associerà per nn anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da acegliere fra i due segmenti: 
LE MASCHERE ROSSE di Ponson pu Terrait, 
LA REGINA MARGOT di ALsssanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO : 
Abbonate viene offerta l’ occasione di provvedersi con lie- 
di una Macchina a Cucire, Essa s'intitola: 
RIGITNTALE LINCOLN. 


In commersio si vende a L. RIO, valle signore Abbonate viene ceduta 
per sole L. 70, Ù 


Alle signi 
vissima 


TANTRA LOLLI VERI 


I 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola di modelli. 


Abbigliamenti da passeggio. 
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D. 1. Dettaglio del rosone. 


Figurino nero. 


La 12 e la 88 figu- 
ra del disegno in 1% 
pagina indossano un 
abito di faille color 
bronzo. La gonnella 
è guarnita di volanti 
a pieghine, di arric- 
ciature e di sbiechi 
della medesima stof- 
fa. Questi ultimi sono 
orlati di faille color 
tiglio, della quale 
stoffa è pur fatto il 

ilè del corpetto. In 

‘ondo a questo sono 
attaccate delle guar- 
nizioni, le quali poste- 
riormente terminano 
in faldine come quel- 
le d’un frac, foderate 
di faille color tiglio. 
Arricciature di Pitta 
color bronzo, alette e 
nodi formano la guar- 
nizione del corpetto. 

L’abito della 2? fi- 

ura è di lana ruvi- 

a d’estate (beige). La 
sottoveste di color 
turchino pallido è in- 
feriormente adorna di 
alette sotto le quali 
è fissato un volante 
a pieghine; la tunica 
ed il paltò bretone so- 
no guarniti di bordi 
operati in color tur- 
chino scuro e turchi- 
no chiaro. 

Un bel cappellino 
di paglia guarnito di 
nastri e di penne com- 

pleta l’abbigliamento. 
| La 4 figura veste 
in batista; ha il sot- 
tabito ed il paltò di 
stoffa liscia, guarnito 
il primo con un vo- 
lante a pieghine della 
medesima stoffa, e 
l’altro di bordi a tra- 
fori di bottoni e di 
nodi di nastro gros- 
grain. Altri bordi co- 
me questi abbellisco- 
no la tunica ch’ è di 
batista a righe di co- 


N, di. Dettaglio del rosone. 
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N. 5. Dettaglio del rosone 


®. 3. Dettaglio del rosone. 


lore che armoniz 
coi bottoni. Pa 

Il cappello della si- 
gnora in discorso è 
fatto di paglia e guar- 
nito di una veletta di 
garza e d’una aletta. 

La ragazzina se- 
duta per terra veste 
in batista rosa, la 
quale stoffa è abbel- 
lita con liste ricama- 
te. La stessa ha poi 
in testa un grazioso 
cappellino di paglia 
bianca guarnito di 
nastro rosa e d’ una 
aletta. 

Finalmente l’ ulti- 
ma figura del dise— 
gno, una bimba di 7 
anni appena, ha una 
elegante vesticciuola 
di batista bianca, 
guarnita di liste ri- 
camate, di sbiechi e 
di bottoni. Il cappel- 
lino è fatto di paglia 
gialla e guarnito di 
nastro giallo e d’una 


penna di struzzo. 


Rosone a rete. 


Ora, che il lavoro a 
rete ritorna a pigliar 
voga, non tornerà cer- 
tamente discaro alle 
leggitrici se le in- 
tratteniamo un poco 
sui principj dello 
stesso. 

Per qualsiasi lavo- 
ro di questo genere è 
necessario premunirsi 
di ciò che volgarmen- 
te si chiama una par- 
rucca;la quale si com- 
pone d’una diecina di 
giri di rete lavorati 
su cotone, sui quali 
si montano i diversi 
lavori che si vogliono 
eseguire. Si taglino i 
nodi di cotone proprio 
all’ origine del primo 
giro; quando il lavo- 
ro è terminato ben 
inteso. 


N. 6. Dettaglio del rosone. 
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Giubboncino da notte, 


Per lavorare a rete bastano due stromenti, una 
bacchetta ed una spola, entrambe le quali de- 
vono essere di grossezze assortite ; v hanno na- 
vette d’ aceiajo pei lavori più fini e delle bac - 
chette d’avorio, d’osso e di bosso per gli oggetti 
più grossi; 
prendendo la 
grossezza del- 
la bacchetta 
esatta, si tro- 
va il giusto 
mezza de IDE 

ropria maglia 
i Teo FRI 
è facile farsi 
un conto anti- 
cipato della 
grossezza del 
proprio lavoro. 

La prima o- 
perazione con- 
siste nel cari- 
care la spola, 
avvolge nd o— 
ne il filo tra 
le due punte 
estreme; dessa 


Accappatojo per signora (Dietro.) 


non va sopraccarica, e deve sempre poter en- 
trar nella maglia. Ciò premesso, si prende la 
spola nella mano destra e la bacchetta po- 
sta in direzione orizzontale nella mano si- 
nistra tra il pollice e 1’ indice; s’ attacca il 
filo sulla maglia della parrueca, poi si fa 
girare da avanti indietro intorno all’anulare 
ed al pollice, per ricondurlo sotto al pollice 
sinistro che lo fissa senza pressione sull’in— 
dice come si vede sulla figura di dettaglio 
num. l. Dopo questo fate ripassare la spola 
per di sotto all’anello formato, e introduce- 
tela perpendicolarmente dal basso in alto nel- 


l’anello, indi 
fatela pas- 
sare dietro 
la bacchetta 
e  introdu— 
cetela nella 
maglia della 
rete della ri- 
ga preceden» 
te, come in- 
segna la 28 
figura di 
dettaglio. 


N. 1, Sottana di shirtiny. 


ATE 


Veste da mattina. 


Calzoni per signora, 


Casacca da mattina, 


Notisi che il dito mignolo mediante questa massa 
trovasi stretto in un secondo anello come ap- 
pare dalla 8° figura di dettaglio. Uscita che sia 
la spola dalla maglia della rete, come spiegammo 
or ora, tendete {la spola stessa orizzontalmente, 
come insegna 
la 3% figura di 
dettaglio. Que- 
sto moyimen- 
to obbliga ad 
alzare il pol- 
lice, ed il filo 
che è tratte— 
nuto sotto si 
stacca,e si tro- 
va abbandona- 
to come nella 
4% figura di 
dettaglio. Ti- 
rate.  nuova— 
mente il filo 
ritirando pri— 
ma .il pollice 
dal secondo a- 
nello, poi l’a- 
nulare: così 
non resta più 


Accappatojo per signora (Davanti.) . 


che il mignolo, per fissare l’ultimo anello,"co- 
me si vede nella 6° figura di dettaglio. Levate 
il mignolo tirando il filo e mantenendolo più 
che potete tra il pollice e l'indice, acciò il 
nodo si formi regolarmente all’ altezza della 
bacchetta e sempre allo stesso posto. Il dito 
TRENO va ritirato il più tardi possibile. 

Il secondo nodo va fatto precisamente come 
questo. La rete si dispone spesso a quadrati 
di varie dimensioni su cui si eseguiscono var] 
poni: ad imitazione della guipure di Chiny. 

quadrati si formano cominciando con una 
maglia ed aumentando a ciascuna estremità 

° di riga d’u- 
na maglia, 
ciò che s’ot- 
tiene facen- 
do due punti 
nel medesi- 
mo buco: 
indi arriva- 
to a metà 

. del numero 
dei punti ri. 
chiesti, si 
restringe.’ 


N. 2. Sottana di shirting. | 
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Biancherie. 
(Vedi la tavola de’modelli, fig. 1 a 15). 


La camicia da notte per signora che figura sul 
bel principio della 3% pagina è fatta di shirting 
e semplicemente adorna di volanti di batista lar- 
ghi 4 cent., nei quali sono formati degli orletti 
che sono contornati da un merlettino. La cami- 
cia è lunga 1 metro e 17 centim. davantied in 
fondo è ampia 2 metri e 10 centimetri. 

La casacca da mattina situata dall’ altro lato 
della pagina è fatta di batista bianca e guar- 
nita di un volante increspato largo 7 centim. e 
mezzo e d’un tramezzo della medesima disposto 
ad orletti. Un merlettino ricinge ìl volante dello 


scollo. La forma di 
questa casacca è 
data dalle fig. la 
2 della tavola (da- 
vanti, metà schie- 
na, manica). 

La veste da mat- 
tina posta tra la 
camicia e la ca- 
sacca testè accen- 
nata è di batista 
bianca; i davanti 
sono a sacco e lun- 
ghi 1 metro e 17 
centimetri, mentre 
la schiena misura 
1 metro e 45 cent. 


Vestieciuola per bimba di questa veste. 


di 5 o 6 anni (Davanti.) 


L’accappa- 
tojo per si- 
gnora che sc 
que immedi- 
tamente è ta- 
gliato secon- 
do i modelli, 
fig. 4a 9 del- 
la tavola da 
batista bian- 
ca,ed a guar- 
nirlo servo— 
no un tra- 
mezzo di 
merletto, ed 
un altro tra- 
mezzo rica— 
mato sotto i 
quali è ta- 
gliata via la 
stoffa. 

La camicia 
ricamata per 
signora che 
vedesi imme. 
diatamente 
sotto l’accaps 
patojo è fat- 
ta di shir- 
ting, scollato 
a cuore da- 
vanti, e po- 


I davanti sono poi adorni d’una specie di ba— 
vaglino composto di liste di mussolina e d’un | come questa servendosi delle figure suaccen— 
tramezzo di merletto al pari della pezzuola che 
ne copre in parte la schiena. Un bel merletto 
isce la restante guarnizione | piccole dell’originale. 

Infine i calzoni, per signora soro di shirting 
anch'essi, adorni di orletti, d’un tramezzo rica- 


attorcigliato costitu 


steriormente 
è aperta ad 
angolo. Sul 
davanti del- 
la stessa è 
fissata una 
aletta dispo- 
sta ad orlet- 
ti, in alto e 
adorna d’ un 
tramezzo ri- 
camato che 
ne forma e- 
ziandio le 
spallette, co- 
me pure d’un 
ricamo la— 
vorato a pun- 
to spina- 
pesce. 
Ambedue 
le camicette 
per bimbe che 
Veggonsi 
nella 8% pa— 
gina vanno 
portate con 
abiti a scol- 
latura qua— 
drata, e si 
chiudono 
mediante 
bottoni ed 
occhielli. La 
12 di esse a- 
datta per 
una bimba 
di 3 anni cir- 


Acconciatura. 


Toletta da campagna. 


Per norma di chi volesse farsi una sottana 


nate notiamo che tanto quella che porta il n. 10 
quanto quella che ha il n. 11 sono 5 volte più 


ca, è fatta di batista, disposta ad orlettini e guar. 
nita d’un tramezzo ricamato largo 1 cent. è 114 
Intorno allo scollo è attaccato un cinturino dop- 
pio largo 1 centim. e mezzo il quale’ è ricoperto 
d’um iramezzo e ricinto in alto da una lista ri 
camata ed increspata larga 2 cent. 

L’ altra camicetta buona per una piccina di 5 
anni appena è di nansoc bianca e la sua guar— 
nizione consiste in un tramezzo di merletto largo 
1 cent. e 3{4 in un altro tramezzo ricamato. Lo 
scollo della camicetta è ricinto da un tramezzo 
di merletto largo 1 cent. e 14 per cui passa un 
nastrino di velluto nero; non che da un merletto 
largo 1 cent. e mezzo ed increspato. 

Le due sottane che figurano infine della 92 pa- 
gina sono di shirting entrambe. La prima, ossia 
quella a sinistra è lunga 80 centim. davanti e 1 
metro  posterior— 
mente, ed è infe— 
riormente adorna 
d’un volante alto 
54 centim. il quale 
termina con una 
lista ricamata lar- 
ga 2 cent. 

L’ altra sottana 
di cui danno la for- 
ma le fig. 10.a 13 | 
della tavola, è ab- _\\ 
bellita n volan- 
te ricamato alto 
18 cent., e di or- 
letti larghi mezzi 
centimetri. 


Westicciuola per bimba 
di 5 o 6 anni (Dietro.) 


mato largo 2 
cent. e mez- 
zo come pu- 
re d’un vo- 
lante ricama- 
to alto 5 cen- 
tim. Le figu- 
re 14 e 15 
della tavola 
de’modelli 
servono pel 
taglio dique- 
sti calzoni. 


Fisciù di cre- 
spo ed ac- 
conciatura 
di nastro. 


Il fisciù 
della figura 
in principio 
della pagina 
è fatto di cre- 
spo di China 
nero pieghet- 
tato, il quale 
è inferior- 
mente ricin- 
to da fran- 
gia, ed in- 
torno allo 
scollo è ab- 
bellito d’una 
arrieciatura 
di tulle. L’ac- 
conciatura 
poi si com- 
pone di due 
rosette di na- 
stro. cilestre 
rosa, turchi- 
no e cilestre 
largo mezzo 
centimetro, 
in mezzo alle 
quali è fis- 
sato un bot- 
tone di rosa. 
Le due ro- 
sette sono 
congiunte 
fra loro me- 
diante por— 
zioni degli 
stessi nastri. 


Vesticciuola 
per bimba 
di 5 o 6 
anni. 


L'originale 
è di tela 
greggia; si 
compone di 
una gonnella 
d’un corpet- 
to e d’un fi- 
sciù, ed è 
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guarnito semplicemente di piccoli sbiechi di tela tur— 
china. 


Vestieciuola da campagna. 


La sottoveste di mezza lunghezza è fatta di tela zaffiro 
bianca e turchina e ricinta tutto all’ingiro da due volanti 
a pieghine, alti 15 centimetri, e tagliati a sghembo. 

La tunica alla princesse è abbellita d’un eguale volante 
pieghettato, e d’un merletto di filo bianco, che forma te- 
sta al volan- 
te medesi- 
mo. La stes- 
sa è scollata 
a cuore e a- 
dorna all’in- 
giro d’un vo- 
lantino e di 
un merletto. 
Le. maniche 
sono guar- 
nite nello 
stesso modo. 
Piccola man- 
tiglia della 
stessa stoffa 
dell’abito a- 
dorna d’una 
guarnizione 

N. 2. Fisciù per signorina (Davanti.) simile a 
quella della 

tunica. Essa s' incrocia ‘sul davanti, e s’ annoda con una 
certa trascuranza cadendo in due punte sulla tunica. — 

Varj nodi di nastro di /ai/Ze in due gradazioni, disposti 
sulla mantiglia, sulle maniche ed al principio della pan- 
neggiatura ed un vezzoso cappellino di paglia. guarnito 
di nastri e di fiori azzurri, completano questa graziosis— 
sima toletta. 


Due fisciù per signorine. 


Il 1° di questi bellissimi fisciù si compone di un qua- 


drato di cre- 
spo bianco, il 
quale è pie— 
gato in due 
e adorno di 
ricamo a 
punto  cate- 
nella eda 
punto russo 
con seta ci- 
lestre, Il fon- 
do del fisciù 
è contornato 
da un mer- 
letto bianco 
e turchino 
largo 3 cent., 
non che da 
una frangia 
di seta tur- 
china larga 
3 centim. In 
mezzo alla 
schiena come 
anche davan- 
ti è disposto 
a pieghe ed 
abbellito di 
rosette e di 
code di na- 
stro gros 
grain turchi- 
no largo 8 
cent. non che 
di. fermagli 
inargentati. 

L’altro fi- 
sciù, o me- 
glio colletto- 
fisciù è fatto 
di . merletto 
detto Clodo— 
veo bianco e 
turchino lar» 
go 4 centim. 
ed. abbellito 
d’un volante 
di tulle bian- 
co a pieghi- 
ne, a fissare 
il quale ser» 
vono due 
frangie di se- 
ta turchina 
alta, una lar- 
ga 3 e l’altra 
larga 5. Tut- 
to intorno al- 
lo scollo è 
attaccata u- 
na arriccia— 
tura di tulle 
con un na- 
stro gros- 
graîn turchi- 
no largo 6 
cent., ed al 
rincipio del- 
lo stesso è 
fissato un 
nodo di seta. 


Toletta da pranzo. 


L’ elegantissimo abito a strascico e di forma princesse 
della figura che occupa la metà inferiore della 5° pagina 
è di faille. Il davanti è di color turchino scuro, ed infe- 
riormente va adorno di volantini inerespati della mede- 
sima stoffa foderati di stoffa chiara. Di questa è pur fatto 
il lungo strascico cui ricinge una doppia arricciatura di 
seta scura foderata di seta chiara. Di questo è rivestita 


anche in 
parte la 
schiena del 
Corpetto, e 
sono guar- 
nite le ma- 
niche. 


DESCRI- 
ZIONE DEL 
FIGURINO 
COLORATO. 


Toletta 
da passeggio. 


La figura 
a sinistra in- 
dossa un a- 
bito di casi- 
miro finissi- 
mo di color verde-mirto, orlato di fwzlle giallo. 

La sottoveste a strascico è guarnità semplicemente nella 
parte inferiore con un volante di mussolina bianca, il cui 
margine dentellato sporge di un centimetro: il davanti è 
adorno di tre volanti pieghettati alti ciascuno 10 cent. 
ed orlati di giallo. 5 

La tunica alla princesse forma due panneggiature che 
attraversano il davanti in isbieco e vanno a terminare sul 
fianco sinistro, sotto una panneggiatura di stoffa che cade 
posteriormente in lunga punta di sciallo. 


N. 3. Fisciu per signorina (Dietro.) 


Le due 
panneggia— 
ture del da- 


vanti sono 
ornate di una 
frangia di se- 
ta verde e 
gialla e di 
sbiechi che 
simulano de- 
gli occhielli 
con bottoni 
in passama- 
no a due gra- 
dazioni. 

Una stri- 
scia di /adMe 
verde assor- 
tito abbelli— 
sce il davan- 
ti e la schie- 
na; il collet- 
to ed i para- 
mani sono 
dello stesso 
failley ed il 
tutto è or- 
lato di giallo. 

Un cap- 
pello nero di 
paglia di 
Tiso guarni- 
to di piume, 
di fiori e di 
nastri gialli 
completa 
questa to- 
letta. 

L’altra si- 
gnora veste 
un abito di 
color avana 
a righe, la 
cui. sottove— 
ste, che ha 65 
centimetri di 
strascico, è 
increspata a 
45 cent. al 
di sotto della 
cintura, ed 
è guarnita 
inferiorme n- 
te, tutto al- 

.l’intorno , di 
tre volanti, il 
primo ed il 
terzo di fail- 
le color Îmar- 
rone pieghet- 
tato, e quello 
di mezzo in 
tessuto di 


lana. Questi 


tre volanti 


sono abbelli- 


ti con un 


piccolo sbie- 


Toletta da pranzo. 


co di faille 
dal at alé 
sporge una 
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striscia di lana orlata di /ai//e. La tunica è pan- 
neggiata ed abbottonata in isbieco, cade sul fianco 
destro, terminando a punta. La parte posteriore forma 
un piccolo risvolto che cade a coda arrotondata fin 
quasi all’estremità dello strascico. Questa tunica è 
circondata da una frangia di lana e seta a tre gra- 
dazioni di colori assortiti, e d’ uno sbieco di Yai7/e 
largo 10 cent. Il colletto è di /a4//e, le maniche sono 
guarnite da due volantini pieghettati sormontati da 
uno sbieco di seta. 

Questa toletta poi è compita da un elegante cap- 
pellino di paglia bianca, adorno d’un uccelletto e di 
nastro color marrone. 


COSE UTILI A SAPERSI * 


(Contin., vedi il Num. antecedente). 


Insomma, ponendo da parte le esagerazioni pro e 
contra, non saremo troppo riservati nel raccomandar 
1 uso della carne e del vino: di un alimento che 
possiede il maggior valore nutritivo, per cui l’ an- 
tico adagio — che carne faccia carne — e di una 
bevanda la quale; mentre anima‘le forze vitali; in- 
duce quella ineffabile ilarità che rasserena la sa- 
viezza, elettrizza l'immaginazione ed allontana la 
tristezza e gli affanni. 

Il desinare sia un tempo di riposo, di conversa—. 
zione e di allegria: Plutarco osserva che Licurgo 
aveva dedicato una statua al dio del riso per lo 
scopo, d’introdurre la giovialità ne'pranzi e nelle as- 
semblee. — La conservazione dei denti e la puli— 
tezza domandano che dopo il desinare ed ogni altro 
pasto, si lavi la bocca; ma è disdicevole farlo in 
presenza d’ altrui. Finita la mensa si fugga ogni 
applicazione così del corpo come dello spirito. Pre- 
sentemente sogliam fare un più abbondante asciol- 
vere, e desiniamo all’ ota in cui per lo addietro si 
cenava ; ma chi conserva l’antica usanza faccia lieve 
cena evdi poca imbandigione, e lasci passare qual- 
che ora tra'la cena e lo andare a letto. 

Le ore prima della mezzanotte sono le più atte 
al sonno, Invero è poco lodevole il costume del gran 
mondo: di prolungare il giorno sino a notte molto 
avanzata. L’aria fredda ed umida della notte, le te- 
nebre, il silenzio rendono i sonni placidi, profondi 
e ristorativi; mentre coloro che, merando una vita 
notturna, son costretti a dormire il giorno, perdono 
la vivacità dell’ occhio e la gaiezza del volto , in- 
vecchiano innanzi tempo, sono pallidi, languidi, ma- 
cilenti , ‘grami. — Utile cosa sarebbe di acquistar 
l’abito di coricarsi due ore prima che la notte per- 
venga alla sua metà, s'intende nell’ inverno, e così 
levarsi di buon mattino} il qual tempo è favorevole 
ad ogni sorta di lavoro, rappresenta la gioventù, 
l'aumento del corpo, il vigore della vita. — Un vee- 
chio proverbio francese diceva : . 


« Lever à six, diner & dix. 
Souper a six, coucher a dix, 
Fait vivre l'homme dix fois dix. » 


Il sonno è uno dei grandi beni che ci concesse la 
natura. Per esso rinasciamo in ogni giorno,.e go— 
diamo, per così dire, di una vita novella. « Togliete 
all’ uomo il sonno e la speranza, ed egli è bello e 
perduto ». Si dorma in camere ampie e ariose, e i 
letti non sieno bassi e chiusi con cortine: ne sa— 
rebbe offeso il respiro. Ciascuno dee dormire secondo 
il suo bisogno. Per altro la comune massima è che 
cinque ore di sonno non interrotto bastino per con- 
servarci sani. Ma i bambini, i giovani e le donne 
dormano più degli uomini di ferma età e dei vec- 
chi; i magri più dei corpulenti. Il sonno eccessivo 
non reca minori danni della veglia prolungata; e si 
sappia una volta per sempre che in tutti i nostri 
bisogni naturali la mediocrità è utile, e il troppo, 
dannoso : da quella deriva la tranquillità dell'animo 
e la buona disposizione del corpo; da questa la per- 
turbazione dell'uno e la infermità dell’altro. 


(Continua.) 


PER RIDERE 


Un giovane compito 

D’una donna vezzosa 

Così dice al marito :” 

« Vostra moglie è una rosa. » 
E il marito soggiunge: 

« Lo eredo, perchè punge. » 


VARIETÀ 


Storia naturale del bacio. 


Qual mai sarà la vera origine del bacio ? Chi o 
quelli che si baciarono pei primi? « Il bacio è vec- 
chio quanto l’ amore » mi grida l’ ispirato poeta. 
Permetta, caro signore, ma a tale asserzione stanno 
ancora contro le ricerche dei dotti. Circa l’introdu- 
zione di questo dolce pegno d’ amore in Italia, al- 
meno è dimostrato doversi attribuire soltanto ai fug- 
gitivi di Troja. Le donne di questi, stanche del lungo 
tragitto di mare, com’ ebbero posto piede a terra, 
ineendiarono i bastimenti, fatto temerario questo 
che sollevò contro di loro la collera degli uomini, 


cui tutte le lusinghe e le carezze non poterono am- 
mansare. Solo a un bacio bastò a riconciliarli. Come 
si vede, in questa versione anche la poesia tiene la 
sua parte. i; 

Perchè poi s’ usa farsi dei baci, è cosa che nè i 
dotti, nè gli uomini più pratici di quest’ arte mai 
potranno constatare. A meno che gli uni o gli altri 
s’accontentino di questa spiegazione: « si avvicinano 
le labbra, affinchè là pure si portino le anime sul 
limitare del territorio di ognuna, e l’una possa tri- 
butare all’altra la parte di colpa che le spetta, tanto 
più che ciò non può accadere nè in altro luogo, nè 
in luogo più comodo ed adatto. Per tal modo l’a- 
nima passa fra le guancie di coloro che si baciano 
avvolte in un rossore frammisto di gigli, come una 
regina vestita pomposamente che si reca a visitare 
un’altra, finchè a cerimonia ultimata fa ritorno ne. 
suoi appartamenti. i 


La spiegazione del bacio è il lato più debole dei 
nostri teorici, ma dessi sono veramente graziosis— 
simi nella specificazione dei baci stessi. Si distin- 
guono in generale quattro principali specie di baci, 
é cioè il bacio di venerazione, di benevolenza, d’uso 
e d’amore. 

Per venerazione baciavansi anticamente le statue 
degli Dei, e con qual fervore avvenisse appare dal- 
l’aneddoto giunto fin a noi, che in Agrigento vi fu 
una statua di cui la bocca ed il mento erano com- 
Dletamente consunti dai baci. Il bacio di benevo— 
«lenza può in certe circostanze non aver niente di 
malizioso ; tutto dipende da chi lo dà e da chi lo 
riceve. Il bacio d’uso è scomparso nei nostri tempi 
di etichetta. 

Una volta si salutava con un bacio non solo du- 


.| rante un colloquio confidenziale, ma anche ricevendo 


ed accommiatando. L’usanza di baciare salutando è 
tanto antica quant'è diffusa. Oltre ai Tedeschi, la 
troviamo appo gli Inglesi, i Romani, gli Ebrei, i 
Turchi ed i Persiani; ma in Roma godeva gran fa- 
vore, Colà si baciavano i cittadini sulla pubblica 
via, giovani e vecchi per modo che, come osserva 
il satirico Marziale, quivi si avevano più baci di 
quanto Lesbia ne avesse mai dato al suo Catullo. 

In inverno soltanto, il baciare a labbra fredde era 
cosa contraria all’etichetta. 

Troviamo il bacio di pace nella religione cristiana 
dei primi secoli, come segno di riconciliazione, di 
perdono, di concordia. Ma siceome « per malizia di 
satana un tal bacio celava un inganno, inquantochè 
gli uomini, quantunque fossero separati dalle donne, 
pure trovavano maniera di mescolarsi con esse, ed 
ardivano baciare quelle più vicine, così avvenne che 
invece del bacio sulla bocca si introdusse l’uso di 
baciare una tavoletta così detta macem. Ecco forse 
perchè l’ uso del bacio di pace cessò presto. Taluni 
ricordano ancora il bacio accademico, come quello 
| che fu in usoqua e là fino ai nostri tempi, quando 
si conferiva la laurea di dottore. Significava che il 
nuovo laureato veniva accolto in grembo ai dotti, e 
con esso lo spirito della sapienza s’ insinuava nel- 
l’anima del giovane. 
| Ora mi resterebbe ancora a dire qualche cosa 


del bacio d’amore, ma invece taccio volontieri, per- 
chè, a quanto narrano i vecchi autori, sappiamo 
che i baci amorosi sono più dolei del miele per- 
chè Venere stessa li inaffia della quintessenza del 
suo nettare; sappiamo ch’ essi contengono un far- 
maco che risana l’ animo ammalato, e che meglio 
delle lettere amorose e dei giuramenti palesano ciò 
quel che s’ agita in cuor nostro. Dovrò raccontare 
che si distinguono differenti specie di questi baci, 
cioè v'hanno baci armati che pungono il cuore pia- 
gandolo per sempre di amoroso desio; e disarmati 
che si danno senza poter risvegliare un ricambio di 
affetto? O che il vero bacio amoroso va dato a sorsi, 
a labbra cosparse di rugiada, come si esprime in 
proposito un poeta del secolo decimoquinto ? Ram- 
menterò piuttosto coloro pei quali il bacio era merce 
proibita, e quelli se lo inibivano essi stessi, poichè 
non ne comprendevano l’incanto. Un tempo una ra- 
gazza virtuosa non poteva assolutamente lasciarsi 
baciare da un estraneo, eccettochè salutando. Ep- 
però le tradizioni antiche decantano la vergine. Gual- 
drada per aver negato un bacio allo stesso impera- 
tore Ottone IV. Quel principe aveva moltissimo lo- 
dato la sua bellezza avanti il padre, per modo che 
questi chiesi a lei la grazia d’un bacio imperiale. 
Ma la vergine si volse sdegnosa dicendo: « nessuno 
mi bacierà eccetto. il futuro mio sposo, 

Che avvenne allora? L’ imperatore scelse fra il 
suo seguito un bello e nobile cavaliere, e lo fidanzò 
sull’istante a Gualdrada; e per regalo di nozze donò 
loro una ricca contea. 

Persino ai promessi sposi era negato il bacio, come 
dicesi s’usi ancora tuttodì in Francia. Veri nemici 
del bacio non ve ne furono mai; quand’anche si ci- 
tino esempj in contrario, le sono mere eccezioni, e 
perdono ogni importanza, se si rifletta non trattarsi 
che di vecchi pulzelloni i quali, non avendo mai 
ottenuto un bacio, credono di doverlo disprezzare. 
Come credo che anche i miei autori che si sono per- 
duti in sottili deduzioni sul bacio, avranno messo 
in pratica l’uso del bacio e le lettrici se ne persua- 
deranno tanto più sapendo da chi io trassi queste 
notizie. 

Trattasi nientemeno che di quattro giovani giu- 
risti, che nel XVII secolo si guadagnarono.la laurea 
a Lipsia Greiforvald e Rostok per mezzo delle loro 
dotte disquisizioni sul bacio. 

Ecco almeno un grato argomento degno di di- 
scussione. Vorrebbe forse tentarne la prova a qual- 
cuno dei nostri dottorandi? Creda, non gli farebbe 
difetto un bel pubblico numeroso. 


UN HUMMOCK NELLA FLORIDA 


Il suolo della Florida è composto di quattro strati 
di terre: il primo è di un terriccio che ha molti 
pollici di grossezza ; il secondo consiste in sabbia; 
sotto a questo se ne trova uno d’argilla bianca com- 
patta, e il quarto è uno strato di roccie formato da 
conchiglie pietrificate. Questi due ultimi strati molto 
contribuiscono a mantenere la umidità intorno alle 
radici degli alberi e delle piante, e sono una delle 
cause principali della fertilità del paese. Questa terra, 
già fertile, è intersecata da molti fiumi, e racchiude 
alcuni ampj laghi; ma pure vi sono alcune parti 
ancor più fertili che si possono paragonare a oasi 
o a terre incantate, dove spuntano e maturano ra- 
pidamente i frutti con abbondanza prodigiosa. Que- 
ste oasi sono chiamate 4ummock : lo scienziato ne 
li caratterizza dicendoli monticelli di terra che si 
innalzano sulla superficie paludosa, e consistono in 
un terreno nero, grosso da due a quattro piedi e 
sopraposto ad un letto di fertile argilla; ma i viag- 
giatori che amano il bello e aprono il cuore alle sue 
impressioni, li dicono la vera terra promessa, la 
realtà dei giardini delle fate sognate dai poeti ca— 
vallereschi. Le magnolie, le rose, le liane, i cedri 
nascono senza che la mano dell’ uomo li abbia se- 
minate: i fiori circondano i margini, perchè l’acqua 
scorre poco profonda, ma limpida e fresca, sfiorando 
appena la terra, e ritirandosi tosto per lasciarla fe- 
condare dai caldi raggi del sole. 

Quivi attecchiscono e sono in splendida vegeta- 
zione i prodotti del settentrione e del mezzodì: senza 
coltivarli crescono spontanei il banano, l’arancio, il 
granato, l’ananas; il fico e l'ulivo: gli animali tra 
le folte piante trovano rifugio e sicurezza: e i daini 
rapidissimi dalle svelte membra, che sono diventati 
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rarissimi negli altri posti americani, si conservano 
e fan razza in questi stupendi Rummock. Gli uccelli 
più variati, dai mieroscopici augellini che un poeta 
soprannominò fioré volanti , al maestoso airone che 
s'alza dalle folte erbe a volo, nidificano in quei luo- 
ghi favoriti dalla stupenda natura. 

Ma in cambio i fiumi vicini sono infestati dai fe- 


vita: la bellezza è debole quando si trova di fronte 
all’ invidioso lJaidume accompagnato dalla forza, e 
pare voglia sfogare sopra di lei la rabbia verso la 
natura che con parzialità da matrigna ha diviso i 
suoi doni. fra le creature. 


la nostra sorpresa che, contro il costume turco, un 
estraneo avesse ardito penetrare in una casa privata 
di campagna. 

Dopo alcuni istanti la negra comparve di nuovo 
dicendo che quel signore non voleva andarsene, e 
che insisteva per parlare al visconte di affari im- 
portanti ed urgenti. 


roci caimani : e si trova nell’interno di quei fertili 
luoghi un ragno giallo, grosso come un uovo di 
piccione, che ha immense branche pelose, e la cui 
puntura è velenosa. Questa sozza bestia tesse una 
tela così solida che se i poveri augelletti v incap- 
pano, più non possono liberarsene: e il sozzo insi— 
diatore piomba sugli uccellini brillanti di cento me- 
tallici colori, e li fa sue vittime. Così accade nella 


UN HUMMOCK NELLA FLORIDA. 


Un'avventura a Costantinopoli 


Il nostro amico sbuffava, e stava per dare 
che escandescenza, contro questo ignoto seccatore. 


in qual- 


Traduzione dal tedesco di L, P, 


(Contin. e fine, vedi il num. antecedente.) 


Ma io presolo in disparte tentai di calmarlo, fa 
cendogli osservare che la cosa poteva essere real- 
mente seria, e che era forse meglio ricevere colui 
subito alla nostra presenza’, anzichè più tardi da 


La negra uscì colla risposta, e noi riprendemmo|solo a solo. Chi può sapere, gli dissi, ciò che qui 
l’interrotta conversazione, non senza ayere esternato |lo conduce ? Pensate amico , Che siamo in Turchia, 
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e che questo vostro villino è distante più di un’ora 
da Costantinopoli e dalla vostra Ambasciata. 

Il visconte si persuase alla fine, ed accennò alla 
negra che introducesse lo sconosciuto. 

Un minuto dopo infatti comparve sulla soglia del- 
’’uscio un turco dal volto severo e dignitoso ,, ve— 
stito signorilmente di nero all’europea, salvo il so—- 
lito fez rosso. Costui portò la mano alla fronte in 
segno di saluto, e co’suoi nerissimi occhi gettò uno 
sguardo calmo e indagatore su tutta la compagnia. 

Sotto quello sguardo vidi la bella Diemala im- 
pallidire; poi levarsi dal sofà e ritirarsi frettolosa- 
mente in una camera attigua. 

Allora nessuno di noî fece caso di quella seom— 
parsa che, trattandosi di una turca, si spiegava na- 
turalmente. È 

Intanto il turco non si muoveva dall’uscio, e sem- 


| bumali turchi trattandosi di un bascià non poteva 
| essere che sfavorevole pel visconte. Poi il ridicolo 
che gliene verrebbe dall’ avventura se fosse recata 
în pubblico, e la perdita sicura della carriera se fosse 
stata ufficialmente conosciuta. 

Questi pensieri turbinavano nella mente del no- 
stro amico, che non potè trattenersi dall’ esclamare 
volgendosi al turco rimasto sempre immobile e sem- 
pre impassibile : 

— Ma questa è una vera estorsione, o signore, 
una vergognosa estorsione. 

E l’altro di rimando, colla massima flemma: 

— È il prezzo di una compra-vendita, signore, è 
il modo più onorevole e più piano per dar. forma 
di un contratto, al rapimento d’una persona addetta 
alla casa altrui. 

Il visconte rimase ancora un poco in sospeso, poi 


brava attendere che gli si desse facoltà di parlare. 

Il visconte lo invitò col gesto a sedere, dicendo— 
gli in pari tempo: 

— Che cosa mi procura l’onore della vostra visita? 

Lo sconosciuto fece tre passi verso di noi, ma non 
si sedette; poi rivoltosi senz'altro al visconte: 

— Signore, incominciò parlando in pretto francese, 
io vengo per discorrere con voi di un grave affare, 
per incarico di S. Eccellenza N... bascià di cui sono 
orgoglioso d’essere famigliare. 


volgendosi di botto a me, e traendomi in disparte : 

— Orsù, disse, consigliatemi voi. Che debbo fare 
in questo frangente ? 

— Pagate, amico, e chiamatevi fortunato, di ca- 
varvi da questo brutto impiccio con un po’ di de- 
naro. Infine quel che vi si chiede non è che la terza 
parte della vostra rendita annua. È 

— Ma sapete che è duro il dover subire siffatta 
umiliazione ? 

— Eppure è l’unico modo di uscire onorevolmente 


Il nostro amico, impallidì, e si morse le labbra, 
e m’ accorsi che egli si intratteneva a stento dal- 
l’uscire in qualche poco misurata parola. 

Ma il turco continuò imperturbabile : 

— Come io stesso ho potuto persuadermene coi 
miei proprj occhi, Diemala la cuoca di Sua Eccel= 
lenza, è stata raccolta qui in vostra casa. 

— La sua cuoca? esclamò come fulminato il vi- 
sconte, la sua cuoca? né 

— La sua cuoca, proseguì l’ altro, Diemala che 
S. E. apprezzava moltissimo, per la grandissima sua 
abilità a preparar intingoli e paste dolci. Vi assi- 
curo che in questo essa non ha eguali. 

— Ma dunque, non è la sua favorita, la moglie 

sua? mormorò il visconte annichilito. 

— Favorita! Moglie! Ma che diamine andate di- 
cendo signor mio? rispose con calma glaciale il turco. 
Forsechè una dama turca avrebbe osato abbando— 
nare la casa del suo signore? Le mogli del mio 
nobile amico sono modelli di fedeltà e di virtù. Esse 
dopo Dio amano sopra tutto il loro marito... ma, 0 
signore, permettete che io vi intrattenga degli af- 
fari per cui sono venuto. — S. E, ha comperata co- 
desta ragazza per ventimila piastre, e poichè voi le 
avete procurato il modo di fuggire, egli non po- 
trebbe , nè vuole riceverla mai più nella sua ono- 
rata casa. Voi dunque, o signore, vi siete reso de- 
bitore verso S. E. in causa di questa ragazza dil 
prezzo per cui fu acquistata, ed io ho l’onore di in- 
vitarvi a volermi rilasciare un atto di ricognizione 
del debito vostro, 

E così dicendo il 'Turco porgeva al visconte un 
foglio che dalla forma quadrilunga si vedeva es- 
sere una cambiale. 

—,Ma,; signor mio, una somma così enorme... 
per una ragazza, che mi ha volontariamente se- 
guito !.... 

— Una domestica, un membro della casa di S. E. 
non ha diritto di abbandonare il tetto del suo pa- 
drone. — Essa può soltanto (e quiil turco spiccava 
lentamente le parole) dirsi rapita..... caso che po- 
trebbe essere giudicato dai tribunali, il cui inter? 
vento S. E. per speciale riguardo e stima che ha di 
voi, e dell’ ambasciata cui siete addetto, non sarà 
certamente per richiedere se non costretto. Anzi S.P. 
desidera ardentemente di finire questa faccenda ami- 
chevolmente e senza strepito. 

— Eseio respingessi una così insensata pretesa? 
replicò il visconte con voce alterata. 

— Allora, caro signore, disse il Turco senza mai 
perdere la sua calma, io tengo ordine da S. E. di 
presentare immediatamente il conto per la rapita 
fanciulla all'ambasciata francese, 

Un silenzio penoso tenne dietro a queste parole , | 
noi tutti eravamo costernati. Il visconte si mordeva | 
le labbra dal dispetto, e dall’umiliazione che aveva 
dovuto sopportare in nostra presenza , e andava su 
e giù per il salotto a passi concitati. 

Ventimila piastre sono diecimila franchi. Una bella 
somma per verità. L’esito di una lite davanti ai tri- 


| 


di questo ginepraio. : 

Il visconte si persuase alfine che quello era an- 
cora il minore dei mali, e rivoltosi al turco che an- 
cora teneva fra le mani la cambiale. 

— Orsù, gli disse, porgete, e sia finita. 

Il turco diede il foglio, ed il visconte dopo averlo 
mostrato a me e diligentemente esaminato vi ap- 
pose.in basso la propria firma. 

Era una tratta a favore di N. bascià di dieci mila 
franchi sopra una delle principali case bancarie di 
Costantinopoli. 

Il turco riprese il foglio firmato dalle mani del 
visconte, e colla stessa imperturbabilità con cui aveva 
adempiuta la sua missione se ne partì. 

I nostri camerata che al primo comparire dello 
sconosciuto, e alle prime parole da costui profferite, 
massime al nome di N... bascià compresero che si 
trattava di qualche cosa di serio e di delicato, ad 
uno ad uno se l’erano svignata senza prender com- 
miato. 

Il povero visconte era fuori di sè dalla rabbia, ed 
esclamava misurando a gran passi il salotto: 

— E dire che-ciò mi tozca per una cuoca! C'è 
da sprofondare mille miglia sotterra per la vergo— 
gna! Sfacciata; ingannatrice! 

— Forse costei v' ha fatto credere d’essere la fa- 
vorita di N... bascià ? interruppi io. 

— Ma no. Essa non mi disse mai nulla, rispose 
sempre più infuriato il visconte. Non una parola 5 
del resto non avrei nè anche capito. Figuratevi se 
andavo a pensare che fosse ùna cuoca! Ma ella deve 
aver compreso che la tenevo per una gran dama. 

— Ne dubito assai. Come volete che ella capisse 
dal vostro contegno in qual conto la tenevate, se 
non ha forse mai avuta occasione di praticare altri 
europei? Confessate che Diemala è bellissima, pru- 
dente, ed amabile proprio come una sultana. 

— Ah! non ‘parlatemi più di costei per carità. 
Una cuoca! Ch'io ron la riveda mai più. Che se ne 
vada. 

Ma il visconte non rifletteva che in Turchia è assai 
più difficile che negli altri'paesi d'Europa lo scio— 
gliersi da siffatti nodi. 

Diemala. diede in pianti, ed in ismanie quando 
udì che il visconte non voleva più saperne di lei, 
e non rifiniva di chiederne il perchè. Ma quando il 
Visconte le disse di abbandonare la sua casa, allora 
il suo dolore non ebbe più limiti. Gli sì gettò gi- 
nocchioni ai piedi pregandolo a tenerla presso di sè: 
si strappò i capelli, insomma una scena delle più 
desolanti. 

Alla fine io persuasi il visconte a lasciarla libera 
di andare dove voleva, provvedendola però di qual. 
che peculio, giacchè il licenziarla senza mezzi di 
sussistenza sarebbe stata una vera crudeltà, ed un 
agire sicuramente non da gentiluomo. 

Per farla corta, Diemala ricevette dal visconte 
cinque mila lire, e due o tre giorni dopo lasciò la 
casetta del nostro amico. 

Sapemmo poi che si era subito imbarcata per Atene, 


dove aveva preso servizio presso una famiglia ra 
guardevole di quella città, Sa 
Così finì l'avventura del Visconte, il quale d’ al 
lora in poi ebbe sempre il più grande rispetto De, 
la più grande avversione per le sultane, favorite 
odalische, e pet tutte le hourì dell’Oriente. ; 
Anzi egli lasciò dopo breve. tempo Costantinopoli 
il cui soggiorno gli era divenuto insopportabile. E 
quando io lo incontrai tre anni dopo a Londra, mi 
confessò che quell’avventura gli aveva lasciata una 
tale impressione, che ancora dopo tanto tempo con. 
servava per il gentil sesso una grande diffidenza 
temendo sempre chs sotto delle spoglie anche Ra 
gnorili si avessero a nascondere delle cuoche, 
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SCIARADA 
Amico lettore, 
Il lieto paesello 
Che ha nome tofa/e 
Di pampini è bello, 
Ha vin senza uguale. 
Il primo trovare 


Fra cinque potrai; 
Se l’altro t’ è detto, 
E tù te n’andrai 
Foss'anco a dispetto. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
A-RENA, 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so/t2nto) per uome, al prezzo di L. 1. 50. 
Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


® 

Tutte le donne fanno ormai un uso giornaliero 
della cipria, ma non mancano di osservarne gl’in- 
convenienti. La cipria, anche la più fina e la migliore, 
non aderisce alla pelle, si scaglia spesso ed è sempre 
troppo visibile. Il signor Ch. Fay ha saputo rime— 
diare a questo inconveniente, inventando il prodotto 
detto Velowtine, che possiede tutte le qualità che si 
possano desiderare. 

La Veloutine differisce da tutte 1 
gate sino ad ora, in quanto ch’ella è impalpabile e 
sopratutto invisibile. Questa polvere squisita, ade— 
rente alla pelle, conviene a tutte le persone che bra- 
mano conservare o ricuperare la freschezza della 
loro carnagione. Essa le dà, mediante una leggeris- 
sima applicazione, la trasparenza e la morbidezza 
della gioventù. 

Sebbene abbia un prezzo più elevato della cipria or- 
dinaria, la Veloutine giunge a non riuscire più cara 
in realtà, a motivo della piccola quantità che basta 
impiegarne giornalmente. 

Vi sono tre gradazioni di Veloutine: la rosea e la 
bianca. per le bionde, e il color Rachel, leggermente 
colorato per le' brune. La Veloutine si trova dall’in- 
ventore Ch. Fay, 9, rue de la Pain, a Pari i, e da 
tutti i principali parrucchieri e profumieri all’estero. 


e ciprie impie- 


La Cintura reggente è, per eccellenza, il corpetto 
preferito dalle donne rieche, perchè è disposto con 
una cura affatto speciale ed un lusso eccezionale. 

Questa cintura è parimenti il corpetto delle donne 
delicate, delle fanciulle; essa sostiene la vita senza 
schiaceiarla nè impacciarla. Le signore De Vertus so- 
relle, nel creare questo grazioso modello, hanno cer- 
cato anzitutto di conciliare le aspirazioni della ele- 
ganza. con le esigenze della igiene. Certamente, la 
Cintura reggente mantiene la vita in un equilibrio di 
forme perfettamente armoniose, e le donne che la 
portano sono vestite a maraviglia; ma quello che 
bisogna anche maggiormente osservare, si è che con 
questo prezioso mentore, non si provano mai quegli 
schiacciamenti e mali di stomaco sì dolorosi, che 
accompagnano l’uso di certi altri corpetti. 

È sempre alle signore De Vertus sorelle (12, via 
Auber, a Parigi) che fa d’ uopo rivolgersi per più 
ampie informazioni. 
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AVVERTENZA 
Chi si associerà per nn anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avià 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i duo seguenti: 
LE MASCHERE ROSSE di Ponson pu TERRAIL, 
LA REGINA MARGOT di ALessanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonato viene offerta l' occasione di provvedersi con lio- 
vissima spesa di una Macchina a Cucire, Essa s'intitola : 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commercio si vende a L, 110, salle signore Abbonate viene ceduta 
per sole L, 10. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato per casacca da mattina. pi 


Abbigliamenti da campagna. 
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Abbigliamenti da campagna. 


La signorina che vedesi seduta a sinistra del di- 
segno nella pagina antecedente ha il sottabito e le 
maniche di seta leggiera turchina, la quale stoffa è 
adorna di volanti di velluto e di sbiechi di velluto 
nero mentre la sopravveste, o polacca, è di batista a 
righe bianche e turchine ed è guarnita di velluto nero, 
e d’una bella trina greggia. Quest’ ultima _ ricinge 
pure la finta pezzola pieghettata che abbellisce la 
schiena. 


N. 1 Bordo 
per guarnizione d’oggetti di vestiario. 


GE 


Merletto di nuovo genere. 


N. 2. Bordo 
per guarnizione d'oggetti di vestiario, 


La sottoveste della signorina che viene immedia- 
tamente dopo è fatta di stoffa di lana e seta color 
lilla cupo e guarnita d’un volante a pieghine della 
medesima stoffa, mentre la polacca è fatta di ba- 
tista bianca, e guarnita di volanti della medesima 
stoffa, i quali sono scantonati, ricamati, ricinti da 
una piccola trina e sormontati da uno sbieco, rica- 
mato anch’ esso. Quest’ ultimo adorna pure la po- 
lacca davanti ed intorno allo scollo. 

La signorina adagiata nell’amacca ha il sottabito di 
faille marrone, adorno di un volante increspato della 


N. 3. Eordo 
per guarnizione d’oggetti di vestiario. 
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Ni 
N. 1. Camicia per signora. 


medesima stoffa e la polacca di foulard 
greggio chiarissimo cui abbelliscòrno tra- 
mezzi ricamati e trina di refe, non che 
nodi di nastro turchino, ed un grazioso 
fisciù di tulle bianco. 

Il bimbo seduto per terra indossa una 
blusa di lana a quadretti bianchi e neri, 
semplicemente, abbellita di bottoni di 
madreperla. 

Finalmente 
la fanciullina 
di 6 anni circa 
che termina il 
disegno indos- 
sa una elegan- 
te vesticciuola 
di mussolina 
color rosa pal- 
lido, la qua- 
le è guarnita 


d’un volante a pieghine della medesima stoffa, d’un tra- 
mezzo ricamato e di un merlettino bianco. Un nodo di 


nastro rosa le adorna la testa. 


©, 2. Camicia per signora. 


Merletto di nuovo genere. 


Questo merletto di genere spagnuolo si fa in tutte 
le gradazioni od' a due colori, vale a dire bianco o 
nero, ricamato di ciniglia rossa, turchina, ecc. 

Siffatte trine sono: molto adoperate per guarnire 
abiti da pranzo, da ballo; da concerto, ece., ed allor- 


N, 2, Camicia da uomo, 


N. 1. Tramezzo per biancleric. 


Mutande per signora. 


chè sono tutte nere possono venir adoperate al- 
tresì per guarnire le vesti da passeggio di casi- 
miro o di fazlle. 


Tre bordi per guarnizione d’oggetti di vestiario. 


Per imitare i primi due si fanno disegnare delle 
liste di stoffa AURIIRAI che si ricamano poscia in 
seta a tre gradazioni: una di colore vivace, che 
però sia in armonia col colore della stoffa, e le 
altre due dello stesso colore, ma più chiare del 


N. 2. Tramezze per biancherie, 


N. 1. Camicia da uomo. 


tessuto. ll ricamo si fa in passato, a 
punto lanciato ‘ed a punto russo. 

Il terzo bordo, in seta grigia-argenti- 
na, con disegno in rilievo di velluto im- 
presso, essendo ricchissimo, non può ve- 
nir adoperato che per guarnire abiti di 
velluto o di fade. E 
Biancheria da 

donna e da 

uomo, 


Cominciame 
mo - dalle tre 
camicie per sî- 
guora che veg- 
gonsi in que- 
sta pagina, e 
che sono fatte 
tutte quante 


di shirting. 

La prima di esse è scollata a cuore, ha i davanti di- 
sposti ad orletti, fra i quali è cucito un tramezzo rica- 
mato; dessa è 
4 cent. 


poi anche adorna di liste ricamate larghe 


N. 3. Camicia per signora» 


La camicia n. 2, posta immediatamente sotto alla 
prima, è lunga un metro e 10 cent., ampia 2 metri 
e 80 cent., scollata ad angolo posteriormente ,eda 
cuore davanti. Lo scollo e le maniche della. mede— 
sima sono ricinte da una incastonatura di merletto, 
contornata essa pure da una trina, Le cvsiture di 
congiunzione sono coperte con una striscia di skér— 


N. 3. Camicia da uomo, 


Do 
ot 
n 
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ting, adorna di un ricamo a punto spinapesce. 

La terza ed ultima camicia per signora è in- 
erespata in alto e congiunta sulle spalle mediante 
cinturini lunghi 16 cent. i quali si prolungano in 
alto alla camicia ed intorno all'imboccatura delle 
maniche. 

Delle tre camicie da uomo, una, ossia quella in 
alto a destra, della 3* pagina, è fatta di shirting, 
ed ha i davanti ed i polsini di tela. 

La seconda camicia da uomo, adatta special- 
mente per la notte, è di shirtixg anch’ essa. Sul 
colletto, sul margine davanti e sul cinturino delle 
maniche della stessa sono impuntite strisce di tela 
turchina larghe 1 cent. 

La terza ed ultima camicia, di shirling essa pure, 
ha i davanti, il colletto ed i polsini di tela, la 
quale è guarnita di percallo cperato di bianco, di 
turchino e di giallo. 


sacca da mattina che indossa la figura posta in 
alto a questa pagina, nel mezzo, è fatta di batista 
bianca, e guarnita di liste ricamate, larghe 5 cent 
e mezzo, non che di strisce di batista pieghettate, 
Chi volesse farsi una casacca come questa lo po- 
trà fare servendosi pel taglio della stoffa del mo- 
dello in quattro pezzi ch uniamo alla presente 
dispensa. 


Colletto-fisc'ù. 


Quest’ elegantissimo fisciù, che si chiude poste- 
riormente si compone d’una incastonatura di mer- 
letto bianco, larga 3 cent. e mezzo, come pure di 
trina larga 6 cent. e mezzo ed infine di nodi e di 
rosette di nastro grosgraîn rosa largo 6 cent. Le 
code dei nodi sono sfrangiate, e lo scollo del fisciù 


Due tramezzi per ornamento 
di biancherie. 


Ambedue questi tramezzi sono 
lavorati a punto catenella, punto 
passato ed a punto piatto con filo 
bianco e filo colorato. 


Casacca da mattina. 


(Vedi il modello tagliato în 4 perzi 
che va annesso al presente numero). 


La semplice, eppure elegante ca- 


ta VI 


Colletto-fisci Camicetta con corsaletto. 


è fissata una ar- 
ricciatura a can— 
noncini di crespo 
bianco larga 4 cen- 
tim. e mezzo. 


Le mutande per 
signora che ap- 
parade in fondo al- 

a 34 pagina sono 
fatte anch’ esse, di 
shirling e guarnite — 
di un merletto $pa- 
gnuolo largo 4 cen- 
tim. Infine tanto i 
colletti da uomo 
quanto i rispettivi 

olsini sono di'tela 

ima doppia sem 
plicemente impun- 
titi all’ingiro.; 


Camicetta 
con corsaletto. 


I davanti e la 
schiena. della ca- 
micetta, la quale 
si chiude di dietro, 
sono fatti di gra- 
natina color moda, 
a pieghine, e vanno 
adomni intorro allo 
scollo con un vo- 
lante pieghettato 
della medesima 
stoffa. Le maniche 
di faille color mo- 
da sono abbellite 
d’un volante pie— 
ghettato e dentel- 
lato, non che di 
fuille bruno a pie- 
ghe. È 
Il bel corsaletto 
è fatto di fade co- 
lor moda orlato di 
faille bruno ad a- 
dorno d’un volante 
pieghettato, e d’u- 
no sbieco bruno. 
Lo stesso s’abbot- 
tona davanti, ed è 
inoltre abbellito di 
un mazzolino di 
fiori. 


Veste da mattina. 


L'originale bello 
e comodo, è fatto 
di percallo a righe 
grigie chiare e gri- 
gie scure e la sua 
guarnizione consi- 
ste in volanti a 
pieghine della me- 
desima stoffa, non 
che in sbiechi ed 
in alette di per- 
callo grigio. Que- 
ste ultime sono or- 
late di bianco. La 
veste è lunga 1 me. 
tro e 35 cent.; ed 
ha il colletto e le 
alette delle tasche 
di percallo liscio, 
come si vede be— 
nissimo anche dal- 
le figure poste in 
principio della 3% \ N = : 
pagina. è SS ARI 
Pettinature ed abiti per bimbe. 
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Pettinature ed abbigliamenti per ragazzine 
da I a 6 ami. 


La prima delle quattro ragazzine poste 
in fondo alla 48 pagina, ossia quella in alto 
ha. i capelli spartiti davanti sulla fronte e 
intrecciati di dietro, ove sono legati con 
un nodo colorato. La vesticciuola della stes- 
sa bimba è di stoffa di lana, e la cami- 
cetta è formata di tramezzi e di trina. 

I capelli della bimba posta a sinistra sono 
pettinati all'indietro, stretti con un nodo, 
e fissi lateralmente con un piccolo pettine. 

La ragazzina situata dalla parte destra 
indossa una vestina di tela grigia, la quale 
è guarnita di liste di tela turchina come 
pure di arricciature ricamate, in bianco ed 
a punto russo. 

Finalmente la quinta ed ultima bimba 
del gruppo in discorso , ossia quella posta 
in mezzo al basso hai capelli ondulati ti- 
rati all’ indietro mediante un pettine ro- 
tondo, ed adorni d’un nodo. La stessa porta 
al collo un nastro di velluto cui è appeso 
un mazzolino di fiori in porcellana. 


Abbigliamenti da fanciulli. 


L’abito del ragazzetto posto in principio 
di questa pagina è fatto di panno turchi- 
no, e sì compone dei calzoni, del giubbetto 
e del gilè, i quali sono unicamente guar— 
niti di spighetta nera. 

La fanciulla poi, di 11 o 12 anni, che sta 
in piedi dietro questo ragazzetto indossa 
una veste alla princesse di casimiro color 
crema, la quale s'abbottona davanti, ov? è 
guarnita di occhielli in cordoncino per cui 
passano, inerociandosi, de’ cordoni, sotto i 
quali sono attaccate liste di casimiro tur- 
chino. L’abito è anche abbellito d’ un vo— 
lante a pieghine di casimiro color crema 
e di nodi di nastro turchino. 


Abbigliamenti da fanciulli. 


d 
d 
2 
® 
® 


lode d'agosto 


Descrizione del figurino nero. 


Sul figurino che occupa la metà inferiore 
di questa pagina troviamo per prima un 
bimbo di 5 anni circa, il quale veste in 
tela turchina, la quale stoffa è guarnita di 
un bordo operato in turchino chiaro e tur- 
chino scuro, come pure di bottoni di ma- 
dreperla. Il cappello è fatto di paglia bianca 
e guarnito di nastro di velluto. 

La signora che porta un ombrellino giap- 
ponese ha la sottoveste di percallo bruno, 
guarnita di due volanti pieghettati:, uno 
alto 12 e l’altro alto solamente 10 centim., 
non che di strisce di stoffa guzpure color 
crema, larghe 6 centim. Di quest’ultima 
stoffa è pur fatto il paltò lungo cui ab- 
belliscono una frangia alta 14 cent. ed un 
nodo di nastro turchino largo 6 centim. e 
mezzo. x 

Il sottabito della figura di mezzo è fatto 
di lana ruvida color fulvo, e va adorno di 
un volante a pieghe, non che di sbiechi di 
grosgrain più chiaro ricamati, ed infine di 
bottoni. La tunica è della medesima stoffa, 


| e la sua guarnizione consiste in uno sbieco, 


ed in una tasca di stoffa chiara, la quale 
è ricamata ed adorna d'uno sbieco di gros- 
grain e di bottoni, al pari del corpetto bre- 
tone. Bizzarro cappello di paglia, adorno di 
velluto d’una penna d’ airone, e d’un pen- 
nacchietto. 

La signora seduta veste in zaffiro tur- 
chino scuro, la quale stoffa è abbellita di 
volanti pieghettati, di un tramezzo di mer- 
letti di Spagna largo 5 centim., ed infine 
di bottoni di madreperla. Il vezzoso cap- 
pellino è di paglia guarnito di nastro tur- 
chino scuro e turchino chiaro. 

Finalmente la elegante vesticciuola della 
ragazzina sugli otto anni è fatta di bati- 
sta bianca e guarnita di un tramezzo di 
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liste di percallo rosso, ricamate in filo bianco, come 
pure di nodi di nastro rosso. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 
Abbigliamenti da passeggio. 


Abito di moerro grigio a righe. I tre teli poste- 
riori sono di un pezzo solo, vale a dire formano la 
schiena ed i due fianchini: a 20 centimetri sotto la 
vita è lasciata tutta la larghezza della stoffa, colla 
quale si formano tre pieghe, che ricadono a sbuffi, 
e forniscono la ricchezza allo strascico. Due pan- 
neggiature tagliate a sbieco dalla stoffa partono dal 
lato sinistro, ornano il davanti, e terminano sotto il 
mezzo telo della parte destra, ch’è abbellito con una 
rivolta di faille turchino. 

La gonnella è guarnita inferiormente con un vo- 
lante pieghettato di /@i/le turchino, alto 12 cent., e 
le due panneggiature ed il telo di fianco sono adorni 
di frangia di seta grigia e turchina. 

Tl corpetto, che davanti forma corazza, è abbellito 
di un gilé e di un colletto arrovesciato di falle. 

Lè maniche hanno un paramano di seta con bottoni. 

Il cappello è di paglia gialla con piume grigie e 
turchine. 

La seconda signora indossa una veste di forma 
princesse, fatta di stoffa di lana color avana chiaro e 
di falle marrone. 

I due.teli posteriori sono di fai!le, e si prolungano 
‘sulla schiena; due mezzi teli di lana ne formano ì 
fianchini ed’ il telo di sinistra è abbellito con un 
nastro. di fui2le, largo 10 cent., con un risvolto ab- 
bottonato di stoffa di lana, che comincia sotto una 
tasca di forma elemosiniera, la quale è guarnita di 
sbiechi di faille e di trine di refe bianco. Da que- 
sto nastro parte anche un telo e mezzo di tessuto di 
lana disposto a sghembo, il quale attraversa il da- 
vanti a pieghe irregolari, è fissato quà e là sul lato 
destro, e finisce col cadere posteriormente a punta. 
Tanto questa che la parte inferiore del panneggia- 
mento sono arricchite d’ una frangia a due grada— 
zioni, e d’uno sbieco di faille. 

Il colletto è arrovesciato, e le maniche sono adorne 
di trine e di bottoni, ed infine il cappello è di pa- 
glia, foderato di seta gialla e guarnito di due belle 
piume. 


ATTUALITÀ 


Agosto ha già fatto capolino , già incomincia la 
solita malattia, che i medici battezzerebbero per im- 
poverimento di sangue. Ogni animazione cessa, e di 
riunioni, di serate in famiglia non se ne discorre 
più; i teatri si fanno deserti, e le vie ed i pubblici 
ritrovi della nostra città sono spopolati. 

Le belle ed eleganti signorine son fuggite lontan 
lontano alle acque, ai bagni. Ma è questo forse il 
solo motivo che spinge tante gentili persone verso 
lo stesso scopo? Più d’ un malizioso rivolse simile 
domanda ad alcune belle viaggiatrici: ma nessuna 
vi rispose in modo affermativo. D'altronde , biso- 
gna pur ammetterlo, quei signori peccano di pre- 
sunzione, supponendo che debban essere loro svelati 
i più reconditi pensieri. 

Si viaggia talora per aver il pretesto d’ inaugu- 


rare nuove tolette, che attraggano gli sguardi: si| 


viaggia per... ma ecco che io pure sfava per com- 
mettere un’indiscrezione... acqua in bocca adunque, 
e permettete solo, mie lettrici, che vi porga qual- 
che utile consiglio sulle tolette che sono in voga in 
quest'epoca di amene peregrinazioni. Secondo me, il 
miglior abito da viaggio è quello adottato dalle In- 
glesi. Ve ne sono di una semplicità adirittura mo- 
nastica, che si compongono di una sopravveste ro— 
tonda e d’una lunga tunica leggermente rialzata sui 
fianchi e nel lato posteriore, ciò che permette d’an- 
dare e venire, di salire sui treni ferroviarj o di di- 
scenderne senza aver l’incomodo di rialzare la gon- 
nella. 

Corpetto-corazza e giacchetta d’uomo abbottonata 
da un lato con grossi bottoni di legno tinto, ed an- 
che di metallo, di madreperla o di corno. Il tutto 
poi, d’ordinario, è ricinto da tre o cinque impunture 
in seta grossa di color più chiaro del tessuto. 

-- Quanto alla stoffa, essa deve essere di colore oscuro 
o d’una mezza tinta, di sérge di vigogna, di tartana, 
a righe od asquadretti; il punto importante sta nello 


seegliere dei tessuti che sien fatti di lana molto 
morbida e pieghevole, perchè si possa ad un caso 
adagiarsi, o sedere negli affollati carrozzoni ferro— 
viarj senza troppo sciupar le vesti. 

Quanto agli abiti di tela batista, zaffiro, percallo, 
di tela d’Oxford, la stoffa liscia, senza esser caduta 


di moda completamente, è però molto meno usata: | 
la gran voga della stagione sono le mille righe tinta | 


sovra tinta. 

Queste tolette si compongono d’ una gonnella qi 
media lunghezza, d’una polonese e d’una ciarpa si- 
mile, annodata davanti o fissata mediante un nodo 
di faille ; nulla v ha di più comodo e di più leg- 
giero di questi abbigliamenti. 

Il corpetto è stretto alla vita come un busto, op- 
pure; balzando all’ eccesso opposto, ha la forma di 
blusa, le pieghe alla vergine, ed una cintura di 
nastro annodata sul fianco o fissata mediante un 
fermaglio di madreperla, od imitazione dell’oro an- 
tico, ecc. 

Le guarnizioni in generale sono a pieghine ricinte 
da trine di ralenciennes, o di guipure. 

Consiglierei poi, per abito di gala, la forma prin- 


cesse di stoffa liscia, mista con tessuto damascato ;| 


l’azzurro opalino, il rosa corallo, il verde d’acqua, 
il color della malva, o del cucjo naturale sono le 
tinte preferite. 

Quanto ai cappelli ve ne hanno a calotta rotonda 
colle ali rialzate ai lati, ed intieramente coperti di 
piume fantasia; ed altri fatti di paglia grossissima 
a fondo alto terminante quasi in punta, dall’ala larga 
e piatta. Questi ultimi si possono guarnire con una 
garza fantasia, formante un grosso nodo, od uno 
sbuffo irregolare rialzato sul fondo con un uccelletto 
graziosamente appoggiato in questo nido di garza, 
sul davanti un po’a sinistra della calotta. 


IL TROVATORE 


Pel bosco il Trovator 
Vagava sconosciuto, 
Temprando il suo liuto. 
Ai palpiti del cor: 
Cantava il fior del prato, 
L'ampiezza del Creato, 
La patria, l'amistà, 
De l’ideal sua vergine 
Cantava beltà. 
E questa gli apparì 
In bianco vel socchiusa : 
« Son io, son io la musa 
Che l’alma ti ferì; 
Io son gentile e bella, 
Ma sono poverella : 
Se ricco esser vuoi tu, 
Da me lontano involati, 
Non mi chiamar mai più. » 
Il giovin la fissò 
In estasi rapito; 
Al guardo ed a l’udito 
Ei credere non può. 
Alfin si scuote e grida : 
« Sei tu, sei tu, mia fida; 
Ti riconosco è ver, 
La vagheggiata immagine 
Tu sei del mio pensier. 
Ti giuro eterna fè, 
Eterna fè mi giura: 
Ricchezza la natura 
Non ha maggior di te. 
Denari ognun può darmi, 
Tu solai dolci carmi; 
Tu sola, o mio desir, 
Puoi cumularmi un secolo 
Di gioie in un sospir. » 
E con pudico ardor 
La strinse ad un amplesso, 
Che a sciogliere in appresso 
Non valse uman furor. 
Per folle alcun lo addita; 
Ma è luce la sua vita, 
È voluttà di ciel, 
Soffio divin che valica 
L’oblio del muto avel. 


TEATRI CITTA DINI 


L’impresa del teatro Dal Verme ha preparato uno 
| spettacolo che senz’ essere eccellente è però abba- 
| stanza buono e tale da far dimenticare per poco an- 
che il caldo a chi v'assiste, e specialmente a chi 
| non intese il Macbeth alla: Scala due anni or sono, 
| allorchè aveva ad interpreti la Fricci e il Pandol- 
| fini, da cui si scostano le mille miglia la signora 
Erba e il signor Valle. Tuttavia nel complesso, lo 
ripetiamo, l'esecuzione è buona, ciò che non si può 
| dire dell’ allestimento scenico. Il ballo poi, La fille 
mal gardée, manda il pubblico in visibilio, e la brava 
e simpatica ballerina Zucchi non sa come scher- 
mirsi dagli applausi. O che. si potrebbe desiderare 
di più! 

I Puritani andati in iscena, lunedì, 6, ebbero nel 
complesso un esito più che discreto, e grandi applausi 
toccarono al tenore Maurelli ed alla signora Arnoldi, 
Il baritono Magi ed il basso Ulloa cooperarono al 
buon esito dello spettacolo. Benissimo l’ orchestra 
ed i cori. 


COSE-UTILI A SAPERSI 


(Continuazione e fine, vedi il Num. antecedente). 


I vestimenti sono rispetto alla salute non che alla 
venustà un oggetto di grande considerazione. Es- 
ser debbono accomodati all’età diversa degli uomini 
è alle stagioni. Per quanto delicati sieno i fanciulli, 
non soffrono il freddo così come universalmente si 
crede: essi hanno il polso più frequente degli adulti 
e quindi il lor calore è maggiore: sieno perciò ve- 
stiti leggieri e con larghi vestimenti. La fervida 
giovinezza non conservi gran cautela, e duri nel- 
l’abitudine contratta dalla infanzia d’indossare abiti 
che riscaldino poco. Sia l’opposto per chi è innanzi 
con gli anni; i vecchi difendano le loro persone con 
abiti caldi, i quali ravvivano i moti lenti del cuore, e 
si oppongono alla dispersione del calorico. Conviene 
anche essere avveduti intorno al cambiamento degli 
abiti secondo la stagione. E si ricordi che dobbiamo 
accuratamente custodire i piedi e non negligente- 
mente il capo. Finalmente, il vestire sia mondo e 
comodo, non stringa e privi il corpo della libertà 
di muoversi: nessuna cosa è più contraria alla na- 
tura e dannosa alla salute, e non mai abbastanza 
biasimevole quanto la trista usanza di allacciare 
gli adulti e di fascigre i bambini; « essi gridano, 
dice Rousseau parlando di questi ultimi, del male 
che loro fate; così avvinti, voi gridereste più di 
loro. » — Riguardo poi ai profumi di diversi odori 
che si soglion portare addosso, nè in tutto sono da 
ammettere, nè in tutto da condannare: se sono mo- 
derati, confortano l’ animo, e non offendono la sa- 
lute. Intorno a ciò Monsignor della Casa dice: « Non 
si vuol nè putire nè olire, acciocchè il gentile non 
renda odore di poltroniero, nè dal maschio venga 
odore di femmina. Nè perciò stimo io che si disdi- 
cano alcuni odoruzzi semplici di acque stillate. » 

Però si disdicono, sono condannabili ed offendono 
la salute e la beltà i varii lisci ed unguenti, oggidì 
tornati in voga. L’ unico e vero belletto è l’acqua 
fresca ad uso di generale lavanda; non per ciò contro 
la vecchiaja vi fu mai chi trovasse la fontana della 
gioventù. 

A volerci conservar sani, vigorosi, belli della per- 
sona, e vivere lungamente, v'è d’uopo ancora di due 
altri grandi mezzi: — del respirare aria salubre, @ 
del far esercizi e moti di corpo. Procuriamo quindi 
di abitar case esposte ai venti nell’ estate e al sole 
nell’inverno, e di cansare le stanze accanto a giar- 
dini o agli orti. 

Non trapasserà un giorno che non ci eserciteremo 
almeno per un’ora, o al mattino o alla sera, a piedi 
o a cavallo o in carrozza, sia buono il tempo o cat- 
tivo. Il moto fatto nei luoghi piani non è tanto gio- 
vevole quanto nei luoghi disuguali; perchè la no- 
stra macchina meglio ne profitta con la varietà del 
salire e dello scendere. Oltre di che, ovvieremo alla 
nostra estrema sensibilità, all’impressione dell’ aria 
ed a’ cambiamenti del tempo, cagione frequente di 
svariate infermità in questo nostro clima inconstan- 
tissimo, dove sovente si confonde la primavera col- 
l'inverno e la state coll’ autunno. Al passeggiare si 
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aggiungano ancora altri esercizi del corpo : il nuoto, 
il lJavorar la terra, la lotta, la scherma, il ballo, il 
giuoco del bigliardo, della palla; i quali esercizi e 
giuochi non solo favoriscono l’ uguale ripartizione 
delle forze in tutte le parti, e danno al corpo agilità 
e vigoria, ma ricreano pure l’animo, e fanno sorgere 
sentimenti piacevoli. L’inazione indebolisce il corpo, 
la fatica lo fortifica; quella procura la vecchiezza 
innanzi tempo, questa prolunga la gioventù. La gin- 
mastica, che tanta robustezza ed agilità conferiva ai 
Greci ed ai Romani, qualità a noi estranee, entrata 
di nuovo oggidì a far parte di una buona educa- 
zione, avvisiamo che debba essere usata con mode- 
razione; imperciocchè lo sviluppo eccedente che la 
ginnastica dà alle forze fisiche, è a scapito delle 
intellettuali; infatti gli atleti difettano sempre di 
intelligenza. 

In ultimo contribuir deve a secondare le nostre 
cure, un savio regolamento del senso e delle pas- 
slonl, 

È vero che dove regna îl senso è morta la ragione, 
ma se col vincerlo del tutto si giova all’intelletto , 
si offende il sentimento, e ciò non è utile. Ben pos- 


tutte le passioni simili, le quali, perturbando l’a- 
nimo come il corpo, sono vere malattie. Gli antichi 
per rappresentar meglio la deformità dell’ira, adom- 
bravano la sua fagitazione per mezzo delle Furie, 
crinite di avvelenati serpenti, ed aventi in mano 
una verga, formata egualmente di serpi ed una face. 
Ma basterebbe a non dar luogo allo sdegno, per 
qualunque molestia ed avversità ci accadesse, la 
considerazione della bruttezza del volto e de’ gesti 
che ne.sono la conseguenza, onde l’ uomo adirato 
addiviene simile al mentecatto. 

Finalmente è chiaro che i precetti, di cui ci siamo 
finora occupati, non si debbono seguire troppo seru- 
polosamente; giacchè ogni regola patisce eccezione. 
E comechè l’uomo sia formato in maniera che possa 
tollerare tutti i climi, e soggettarsi ai più diversi 
ed opposti accidenti e condizioni, per nulla meno 
bisogna che ne acquisti l’ attitudine e la disposi— 
zione. Per la quale ragiona è bene che talora si di- 
scosti dalla inalterabile uniformità del metodo di 
vivere, e s'împonga di tempo in tempo qualche can- 
giamento e rifpetto alla qualità e quantità del cibo 


e della bevanda, e rispetto alla durata e al tempo 


la quale fiancheggiata da due padiglioni a tourmi- 
quets controllori, metteva ad una piazza situata fra 
il palazzo principale e la galleria delle macchine, e 
precisamente di fronte al padiglione di riunione del 
giurì. Il servizio di questa strada ferrata veniva ese- 
guito con grande celerità, mercè la disposizione che 
sopprime gl’inerociamenti davanti ai punti di fer 
mata. Il treno in arrivo, dopo aver deposto i pas— 
seggieri, seguiva la stessa via per recarsi un po’ più 
lungi a prendere le persone che partivano, e, se— 
| guendo una curva, ritornava sulla linea prmeipale. 


L’OLMO DI CROISSEY 


* 
* 


Vi dirò, signori, perchè vengo ogni sera a fumare 
la mia pipa sotto l’olmo di Croissey. 
Son trascorsi vent'anni; era in sulla fine dell’anno 


1812. Allevato da un vecchio zio, curato d’ un co- 
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LA STAZIONE DELLA STRADA FERRATA A FILADELFIA. 


siamo paragonare le passioni al calore, il quale se- 
condo che si applica, vivifica ovvero distrugge; im- 
perciocchè esse rappresentano il desiderio e la re- 
pugnanza giunti ad alta potenza, e vanno necessa- 
riamente accompagnate da sentimento di piacere o 
di dolore che è il carattere capitale della sensibilità. 
Le passioni propriamente si riducono a tre, cioè: 
all'amore, all’ambizione, all’avarizia. Tutti gli altri 
moti dell'animo traggono origine e sono a vicenda 
suscitati da coteste passioni primitive. Sono parte 
adunque dell’umana natura, e non altrimenti posson 
cessare che al cessar di questa. Quindi senza nep- 
pur pensare alla vana opera di tentarne la estirpa- 
zione al modo de’mistici, nè di fare il sacrilegio di 
deificarle, stimiamo che anche qui avvi un giusto 
mezzo da seguire. 

La educazione, la coltura, la civiltà, mentre pos- 
sono efficacemente dirigere e provocare quel movi- 
mento espansivo, che in noi accade, da cui nascono 
le passioni simpatiche o sociali, giungono altresì a 
moderare l’ impeto e la durezza dell’ altro opposto 
movimento detto concentrativo che ingenera le pas- 
sioni egoistiche o antisociali, come odio, invidia, 
gelosia, diffidenza, collera, ecc. Orazio dice esser la 
‘collera una breve pazzia: e così è in generale di 


del sonno e della veglia, del moto e del riposo, e 
rispetto all’esercizio, all'applicazione ed alle affezioni 
dell’animo. 

CamiLLo GOLIA. 


LA STAZIONE DELLA STRADA FERRATA 
a Filadelfia 


Il nostro disegno ci dispensa dal descrivere mi- 
nutamente il fabbricato che noi chiameremmo sta- 
zione, ma al quale gli Americani danno il nome di 
deposito. È un edificio in legno e muro, spazioso, 
alto, formato da una galleria centrale con ali an- 
nesse, magazzini, ed una tettoja che s’ innalza al 
disopra della muraglia per riparare anche i mar- 
ciapiedi. La parte riservata al servizio dei viaggia- 


tori, agli ufficj di distribuzione dei biglietti, alle 
sale d’ aspetto è relativamente angusta, avuto ri- 
guardo agli spazj destinati al ricevimento ed alla 
consegna delle merci. Come il tronco della ferrovia 
francese dell'ovest conduceva nel 1867 i viaggiatori 
all'ingresso del Campo di Marte, così la diramazione 
della ferrovia di Pensilvania, di cui parliamo, giun- 
geva fino alla porta principale del parco di Fairmount, 


mune vicino, avendo già un piede nell’ armata del 
papa, m’ero sottratto alle requisizioni dell’ impera— 
tore: la coscrizione mi aveva risparmiato come ec- 
clesiastico. Ma quasi nello stesso tempo il mio vec- 
chio zio moriva, e il brav’uomo per aver largito ai 
poveri persino le sue camicie, non ebbe a lasciare 
nulla a suo nipote, altro che la miseria in cui l’a- 
vevano tratto gli altri. Eccomi dunque a ventun 
anno, libero, solo e senza mezzi, pieno di disgusto 
per la mia condizione, d’indecisione per tutte le altre, 
coll’indigenza che umilia e l'educazione che esalta, 
sognando le ricchezze, e non avendo scarpe ai piedi, 
sperando tutto e possedendo nulla, non osardo guar- 
dare una donna, nè un uomo; in quello stato in cui 
si è a disposizione del primo venuto: viene un li- 
bertino , siete rovinato; viene un buon cuore, un 
buon caso, siete un onest’ uomo o un fornitore, 

Ve 1’ ho già detto - amavo pensare, in attesa di 
trovare di che vivere; e venivo spesso qui sotto per 
ricominciare i miei castelli in Ispagna del giorno * 
innanzi svaniti nell’intervallo. Traversavo la grande 
foresta che circonda queste colline, scavalcavo; come 
voi, il muro diroccato di cinta, scendevo attraverso 
le sinuosità del boschetto, e mi trovavo con una 
voluttà sempre nuova in questa singolare e melan- 
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conica prateria. Questo recinto muto e triste come 
tutti gli spiazzi nei boschi, chiuso da tre lati dal 
bosco, dall’ altra aperto sopra un precipizio, e ta- 
gliato come un terrazzo nella sponda di questo bel 
panorama; il campanile di Croissey che sembra slan- 
ciarsi in questo abisso ; le punte rosse dei frangi— 


flutti che scivolano sulla Senna, i cespugli del gran 
Couronne ; il fumo bianco delle fornaci; i lunghi 


viali del piccolo castello di Montenoreney, e dietro 
T immensa e nera: foresta degli Essard; tutto ciò, 
vasto nell insieme e minuzioso ‘nei particolari ;' si 
riposa, si spande e si confonde in un bacino di dieci 
o dodici leghe di raggio ; tutto ciò, signori, mi pia- 


ceva come a voi; ma io avevo immaginato un me- 


todo pittoresco e abbastanza selvaggio per molti— 
. plicare le mie sensazioni. 

Dell’olmo colossale che ci copre e ci rinfresca colla 
sua ombra, e che sta sull'orlo della cava apposita— 
mente per proteggere lo spettatore, m’ ero stancato 
del volgare piacere di starmegli ai piedi, e avevo 
finito per prendere domicilio fra î suoi rami, ove 

smi lasciavo cullare dall'aria, a cento venti piedi da 
questa immensa pianura, sopra la quale io mi cre- 
devo isolato, come un’aquila in osservazione. 

Del resto, non correvo lassù il pericolo di cadere, 
nè quello di essere veduto; voi vedete quelle mi- 
gliaia di rami intricati come radici, forniti di foglie 
come cespugli, atti a nascondere come a reggere il 
più misantropo e più grave dei filosofi. 

Una sera, ero al mio posto; la luna sorgeva lon- 
tana, Il vento sonoro si lagnava a me d’intorno, por- 
tando con sè le sue mille voci, i suoi sogni confusi; 
la banderuola del campanile strideva a intervalli, e 
fra il rumore delle onde del fiume, si udivano di 
quando in quando suoni confusi. Stavo per addor- 
mentarmi. D'un tratto udii sotto di me qualcosa che 
mi risvegliò. Era una voce, 0 meglio un singhiozzo 
di donna che diceva: 

— Per l’ultima volta! 

E sentivo pure qualehe cosa che somigliava ter- 
ribilmente ad un bacio, e quindi una voce maschile 
che riprese : 

— Luigia! via, un po’ di coraggio. 

E poi un’altra voce di giovinetta, debole, ma de- 
cisa, che soggiungeva: 

— No, no, non per l’ultima volta! No; capite?... 
Anzitutto, io, non voglio. 

Passabilmente impacciato da quel braro udito di 
conversazione, guardavo attraverso i rami, e scorsi, 
al chiarore della luna, un giovane, vestito da ope— 

. raio, portante sul cappello un fiocco di nastri e il 
numero fatale: egli sorreggeva col braccio una gio— 
vanetta che piangeva sul suo petto, e dava la mano 
sinistra a un’ altra più piccina, che non piangeva; 
quella senza dubbio che aveva detto : Non voglio... 
Compresi tosto che erano gli addii del coscritto; 
addii solenni in quei tempi. 

— Povera Cristina, riprese il giovane sorridendo 
tristamente, ti ho troppo delusa, sorella mia: la tua 
volontà non serve più a nulla qui..... non sono io il 
padrone. 

— Ma, fratello, poichè sei tu che mi hai allevata, 
sei il capo della famiglia, via... Non devi partire,., 
e tu sei pure ammogliato, perchè vedi Luigia che è 
tua fidanzata e non sa dir nulla..... tranne che pian- 
gere !... Mio Dio!... Mio Dio!... 

E la graziosa ribelle, che mi parve meravigliosa 
ai raggi della luna, finì per piangere ella pure, e le 
sue lacrime brillavano sulle guancie, e le sue spalle 
si volgevano or qua or là. come fanciullo ostinato 
‘e contrariato. Luigia rispose con voce spezzata dai 
singhiozzi. . 

— Cristina... non è ragionevole... nevvero. Euge- 
nio... che non è ragionevole? > 

— Povere piccine! rispose dolcemente Eugenio, 
stringendosele tutte e due al seno. : 

— Ebbene! Luigia! esclamò repentinamente la 
giovane esaltata, provami che hai cuore... Poich’egli 
non ci ascolta, poichè crede che possiamo vivere 
senza di lui... vedi la cava... essa è profonda, Lui- 
gia, e a pieco... Vieni con me 59 

E, smarrendo affatto la ragione, ella prendeva la 
mano di Luigia, e la strappava dalle braccia di Eu- 

' genio. 

— Oh! rispondeva questa, quando egli non ci sarà 
più 

— Ah! che! disse Eugenio, volete tacere tutte e 


due !... Siete pazze, nevvero ?... Forse che non devo 
l andare a battermi per la Francia? per voi? per la 
| eroce?... Luigia |... Cristina!... ritornerò fra otto anni... 
le se non ritrovo mia sorella, la mia amica, che mi 
resterà ? dite? volete dunque che mi uccida io pure? 
| che non abbia il vostro ricordo e il vostro pensiero 
{ qui, nel mio cuore, per combattere come un leone, 
per guadagnarmi le spalline? — Lasciatemi partire... 
si fa il suo tempo, è tutto è detto. 

*— Oh''il suo tempo, rispose Cristina... c° è Ste— 
fano, il meccanico, che è partito per la Russia as- 
sieme agli altri, e Stefano ha fatto il suo tempo... 
egli è morto a Mosca... sua madre è jin gramaglie.., 
gli altri non ritornano... il loro tempo I... con quel 
loro cane di imp... 

— Vuoi tacere ! interruppe Eugenio portandole la 
mano alla bocca. 

— No, non voglio punto tacere... Non hai un co- 
lonnello ? vediamo... quello che ti ha arruolato LoÒ 
Ebbene! si va a trovare il colonnello, si cade ginoc- 
chioni, e gli si dice: Mio signore lio non voglio 
partire, sappiate... Non voglio essere ucciso... Ho 
mia sorella e mia :moglie che non possono vivere 
senza di me, e che vogliono gettarsi nel fiume... 
Battetemi, colonnello, mettetemi in prigione, ma 
io non parto! Viva l’imperatore!... È un bravuomo... 
mi lasci tranquillo, e se ne vada a spasso !... Colon- 
nello!... io, sono un uomo... sono libero... e non ho 
il coraggio di lasciare mia sorella Cristina, che non 
lo permette... e che vi detesterà, colonnello, se voi 
mi fate partire!... 

— Ecco che la sarebbe una gran bella cosa per 
un soldato! rispose Eugenio, che non poteva con- 
tenersi dal ridere. 

— Cattivo! cattivo fratello! gridò ella, e si lanciò 
lacrimando fra le braccia di Luigia. 


aa 

Seguì allorafun istante di silenzio; ero tutto com- 
mosso sul mio albero, e dividevo tanto bene la loro 
situazione che non pensavo più alla mia. Poco dopo, 
Cristina si alzò apparentemente più calma. 

— Mio Dio! diss’ella, che non ci sia un uomo, un 
collega tanto buono, tanto compiacente da sosti— 
tuirlo 2... Gli altri ne Hanno!... Oh! quanto l’amerei 
costuì ! 

— Alla buon’ora, questo si chiama parlare, rispose 
il coscritto, soltanto occorrerebbe danaro... e subito, 
perchè è domani che si deve partire. 

— Ebbene, riprese Cristina, darò tutto quello che 
posseggo... la mia crocetta d’oro, i miei orecchini, i 
miei fazzoletti di seta, e i miei colletti... Infine tutti 
i miei gingilli a quello che vorrà partire per te. 

— Tutto questo non fa il prezzo d’un uomo, re- 
plicò Eugenio. 

Cristina rifiettè alquanto, e afferrando il braccio 
di suo fratello. 

— Ebbene! io, diss’ella, io, valgo un uomo... valgo 
più di un uomo... Oh! certo... Allora mi darò, dirò 
a qualcuno ; partite per mio fratello; io sarò ‘vostra 
moglie... Vedete! Sono bella... un po’ bizzarra; ma 
che importa ciò? Vi amerò tanto, se salvate mio 
fratello!... Oh! siy lo giuro per la croce d’oro dove 
ci sono i capelli bianchi di mia madre... Sposerei di 
buon cuore quegli che Si sacrificasse per me. 

— Buona sorella! rispose il fratello, tu saresti la 
prima sacrificata ..., ma non sai quello che ti dici 
stasera... non vedi quanto le tue care pazzie siano 
inattuabili... Andiamocene soggiuns’ egli ridendo, 
perchè*se continui ho veramente paura del precipizio. 

Non udii ciò che Cristina rispose, e ben presto li 
perdei di vista tutti e tre; nell’ ombra degli alberi. 
Ma avevo il capo e il cuore pieni di quella ingenua 
innocenza ; rimasi in pensieri. 

La sera, mentre erano seduti tutti e tre attorno 
al loro pasto modesto senza, poter ingoiare nulla, 
essi guardavano colle lacrime agli occhi, fu bussato 
fortemente alla porta. 

— Entrate, disse il giovane], asciugandosi lesta- 
mente le lacrime. 

Un vécchio sergente comparve davanti a loro e 
disse : 

— Salute! è qui il coscritto Eugenio Livon? 

— Sì, sergente. 

— Ecco! disse il soldato deponendo una lettera 
sulla tavola. 
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Eugenio lesse, dapprima lentamente, poscia quasi 
divorando il foglio : era un congedo in piena regola! 
Egli guardò inebetito il vecchio soldato. È 
— Ciò significa che sei stato surrogato, coscritto: 
ecco... Non è bene, però, perchè i baffi sarebbero 
spuntati, con un po'di polvere da cannone... ma, 
bah! la pulzella... Infine, basta... eccoti contento... 
salute! i 

Ed egli se ne andò. 

— Ah! pipa del diavolo, dimenticavo, diss’ egli 
ritornando, Cristina Livon è tua sorella? Dov è la 
signorina tua sorella ? 

— Eccola, sergente, disse Eugenio accennando 
Cristina pallida di gioia e di stupore. 

— Ecco per voi, signorina. E gettò una seconda 
lettera sulla tavola. 

— Soldato, gli disse Eugenio, berete con noi un 
bicchiere di vino, neyvero ® 

— Questo è giusto, il coscritto non è mai surro- 
gato per pagare al vecchio soldato. E mentre Eu- 
genio si disponeva a chiedere alcune spiegazioni, 
Luigia, divenuta pazza di gioja, nè cessando di ab- 
bracciare il suo amico, parlando per dritto e per tra- 
verso, recò bottiglie, e mescò ella stessa al soldato, 
Costui la guardava con occhi vispi, e disse ridendo 
sotto i baffi. 

— Non è brutta la cantiniera : la sua zuppa varrà 
quella del bivacco, e sarà una buona compagna di 
letto... Scusate, signorina, è un’istoria da ridere; il 
Francese è leggero, ma pieno di convenienze... alla 
vostra salute !... alla vostra signorina! 

E il sergente s’interruppe vedendo Cristina tutta 
agitata e tremante spiegazzare la sua lettera colle 
mani, e guardare fisso la tavola. 

— Cos'è? Cos'è | chiese Eugenio; buona Cristina, 
fammi vedere quella lettera... Non ci pensavo più, 
io, egoista che sono... vediamo... chi osa scriverti 2 
Che significa tutto ciò ? 

Ed egli percorse la lettera. 

— Oh! leggi forte, gli disse Cristina, fa lo stesso! 
fa lo stesso! Mio Dio! è giusto! 

Eugenio lesse ad alta voce. 


« Signorina, 


« Non pretendo nulla, parto senza condizioni, sur- 
rogo vostro fratello; voi avete bisogno di lai, nes- 
suno ha bisogno di me. Ma io sono buono, e vi amo 
dacchè vi vidi piangere. Vi mando un anello che 
ebbi da mia madre: se avete pietà di me, prende- 
rete la crocetta d’oro ove son custoditi i capelli 
bianchi della vostra, e che brillava stasera appesa 
al vostro collo, alla luce della luna, la porterete 
nella fessura che sta sull’alto del grande olmo, vi- 
cino ai rami. Domani mattina, io la prenderò. E poi 
voi aspetterete due anni, e se non sono morto!, ve 
la riporterò. Vi ricorderete di aver fatto un giura- 
mento su questa croce? 

« Addio, » 
(Continua). 


SCIARADA 


Occupa il primo mio 
Tutta intera la terra; 
Vasto spazio il secondo 
Comprende della terra. 
Picciola parte il tutto 
Ricopre della terra. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente > 
O-VADA. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale La Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia— 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto ‘di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


ANTONIO ARrPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 


Ù n = ; AVVERTENZA 
RIREZZN ESA ESO NAT È È LC) i 3 mesi | ADDO XIV. — N. 33. — Giovedì, 16 agosto 1877. Chi si associerà per nn anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
tt AI diritto al premio di un romanzo illustrato, da scogliere fra'i dbe sOguonil: 
Franco di porto nel Regno _. . . . .. . .24 - L.18—- L6- 


LE MASCHERE ROSSE di Pongon pu Tergait. 


EDOARDO SONZOGNO LA REGINA MARGOT di ALsssampro DUMAB. 


L 
Buropa, Unione generale delle Poste i i (in ‘oro) » 3 
Africa, America del Nord. . . . , . > Balco 


Z oppure allo spartito per piano e canto: 
America del Sud, Asia, Australia, | |. > IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimarosa. 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. EDITORE PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINIRIO : 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. MILANO A i inn ee 
N.B, Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- ORIGINALE LINCOLN. 
zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l’ invio del giornale Via Pasquirolo, N. 14. In commercio si vende a L, RIO, salle signore Abbonato viene ceduta 


Epperò conviene rinuovare in tempo l'associazione. per sole L. 70, 


AI presente numero vanno annessi il 


figurino colorato e una tavola di dise- 


N. 1. Abbigliamento autunnaleo N. 2, Abbigliamento autunnale. 
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ALUPNADN 


Copertina ricamata. @mbrelle per viaggio. 


Rivestimento per cuscinetto, 


piatto, eppoi ricinte con punti passati di seta filugello nera. Le figurette del 
disegno sono eseguite a punto piatto con seta nera, e punti passati della me- 


Abbigliamenti autunnali. ; 
desima seta servono a congiungere le diverse figurè. I bordi che ricingono il 


Le prime due figure a sinistra della pagina antecedente indossano un abito | disegno sono lavorati a punto russo con seta filugello sciolta in tre grada— 
di lana grigia piuttosto oscura, il quale si compone della sottoveste e della |zioni.di color bruno, e quindi adorni con punti eguali di seta rossa. Tutto in 


polacca, ed è guarnito di volanti increspati della medesima stoffa, di frangia!giro alla copertina è attaccata una frangia. 
di cordoni con fiocchi e di nodi di seta. 

Le stesse indossano inoltre un elegante paltò di drap greun’, la cui guar— È 
nizione consiste in ua bordo 
lavorato in passamano, in 
fiocchi dello stesso genere e 
in frangia. 

Per fare un paltò come 
questo occorrono 2 me 
tri di stoffa alta 1 
metro 32 cent. 

Le altre due si- 
gnore della me- 
desima pa— 
gina vestono in /aile, 
la quale stoffa è 
abbellita di tre 
volanti a pie- 
ghine, e d’una 


L’ originale è lavorato in 
cordoncino ad anelletti e con 
filo per uncinetto torto n. 

120. Il rivestimento si 
compone di tante ro— 
sette lavorate ad una 
ad una, le quali 

sono fissate entro 
Quadrettini la- 
vorati in cor- 

doncino ad anelletti 
(mignardise). Il ri- 
vestimento è ador- 
no tutto all'in- 
giro con un 


I 
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SA 


Od 


000600d00O 


N. f. Cuffiîetta 
da mattina. 


larga frangia di seta, la 
quale figura solamente 
davanti. Il loro elegante 
paltò abbottonato a 
sghembo è fatto di piqué 
de soîe e guarnito di sbie- 
chi, di trine Chantilly, 
non che di cappje di co- 
de di nastro grosgrain. 


EBpettaglio della 
ciarpetta n 2. 


00000000000000 


rd9200000 


Copertina ricamata. 


Questa bella copertina 
è di stoffa Aida greggia, 
ricamata in seta filugello 
colorata; così le figure 
grandi a stelle sono rica- 
mate in seta rossa, gialia, 
verde e turchina a punto 


TO 0 da 


XFPolsino 
simile al colletto n. 2: 


Dettaglio della ciarpetta URLS 
(Vedi 4* pag.). 


Wolsino 
simile al colletto n. fi, 


Colletto ricamato»: 


Rivestimento per cuscinetto da toletta. 


Cuffietta mattina, 
bordo formato di cappj 
in cordoncino. 

Per imitare il lavoro si 
formano 13 quadretti col 
cordoncino e si fissa que- 
st’ultimo ai punti d’in- 
erociamento. In seguito 
si eseguiscono le rosette, 
per cui occorrono 4 figure 
della spighetta, assicu— 
randone insieme i capi. 
In seguito si eseguisce il. 
bordo che ricinge il ri- 
vestimento, a. maglie 
semplici, maglie in aria, 
e stanghette triplici. 


Mme 
Colletto ricamato. 
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Ombrello 
per viaggio. 


Quest’ 0 m- 
brello è coperto 
di sèrge di seta 
nera; onde po- 
terlo più facil- 
mente mettere 
in una valigia 
ha il manico 
fatto in modo 
da potersi ca- 
vare. A tal uo- 
po si avvita la 
cassula di me- 
tallo alla punta 
dell’ ombrello, 
si cerca quindi 
la parte più 
lunga del ba- 
stone, si avvi- 
tano insieme i 
due pezzi, po- 
tendo così il ba- 
stone. portarsi 
anche a pas- 


seggio. 


Il fondo della prima di queste eleganti cuffiette è di mus- 
solina bianca, ed ha la forma d’un triangolo, il quale è arro- 
tondato alla punta di mezzo, poi ricinto d’un tramezzo e di 
un merletto larghi entrambi 3 cent., ed in- 
fine la cuffia è abbellita di nastro grosgraîn 


color mandarino. 


il 


LILIA 
NINNI 


(lil 
5 Lun 


Frangia per l’abito da società (Vedi 4° pag.). 


Due cuffiette da mattina. 


L’ altra 
cuffietta è 
fatta di 
mussolina 
anch'essa e 
guarnita 
di trina a 
pieghine, 
come pure 
d’una ar- 


N: 1. Bordo per biancherie. } 


SC 
LR 
III 


Abito da ricevimento. 


rieciatura di 
mussolina, at- 
toreigliata e ri- 
cinta da un 
merletto. Infine 
completano la 
guarnizione 
della cuffietta 
VArj cappj e co- 
de di È Ho tro 
grosgraîn lilla. 


Due colletti ri- 
camati coi ri- 
spettivi pol- 
sini. 


Ambedue i 
colletti per si- 
gnora che veg- 
gonsi in fondo 
alla 2* pagina, 
come pure i re- 
lativi polsini 
sono fatti di te. 
la doppia, ed 
adorni di figu- 
re ricamate e congiunte fra loro mediante punti di merletto. 
Entrambi poi i colletti sono attaccati ad una camicetta di 
shirting. 


Porzione di un'amacca. 


Due asciugamani ricamati. 


I due asciugamani, di cui presentiamo una porzione im- 
picciolita sul bel principio di questa pagina sono di stoffa 
bianca strofinante, detta anche a spugna, con una lista larga 
11 cent. di tessuto fitto in giro, ed una frangia in fondo. Le 


liste fisse sono adorne di n 
ricamo. La figura posta |! 
in fondo a questa pagina 
a sinistra presenta un pez- 
zo del bordo pel 1° asciu- 
gamano. Le stelle sono 
lavorate a punto piatto 
doppio con filo turchino, 
ed il resto del ricamo è 
eseguito a punto in croce N 2. Bordo per hiancherie. 
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Porzione del ricamo per l’asciugamano n 1, 


Porzione del ricamo per l’asciugamano n. 2. 
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ed a punto piatto doppio con filo rosso. Nel bordo 
dell'altro arciuga mano i quadrati sono eseguiti con 
filo turchino , il mezzo con filo rosso e le stelle a 
punto in croce collo stesso filo. Finito che s’ abbia 

- il ricamo se ne forma la frangia in giro nel modo 
da noi già insegnato. 


Due bordini per biancherie. 


Tanto l’ uno quanto }’ altro di questi bei bordini 
vanno ricamati sovra batista o tela a punto cordon- 
cino e punto piatto con cotone finissimo. 


Abito per ricevimento. 


La sottoveste è di grosyrain color verde cupo, e la 


sopravveste, o po— 
lacca è di stotfa gui- 
pure nera. Quest’ul- 
tima è abbellita di’ 
nodi di nastro gial- 
lo, d’ una specie di 
pettorina e di bor- 
di, i quali sono la- 
vorati sovra tulle 
finissimo con cini- 
glia nera ed a pun- 
to in croce di seta 
gialla. La soprav- 
j veste è aperta dal 
i lato sinistro, ove il 
9 davanti è arrove— 
sciato, mentre ln 
schiena è disposta 
a pieghe. 


Ombrellino e venta- 
glio d’ultima moda. 


Ombrellino e ven- 
taglio formano una 
Dettaglio della ciarpetta n. i. figura sola in capo 


a questa pa- 
gina. 

IL primo è 
coperto di 
reps di seta 
nera, ed a- 
dorno infe- 
riormente 
con una tri- 
na di seta 
color tiglio. 
Il manico è 
di legno tin- 
to in nero, e 
va adorno di 
un nodo di 
reps di seta 
nero su cui 
è fissato un 
ramoscello 
di albicoc— 
che. 

L’ossatura 
del ventaglio 
è di legno 
nero inta— 
gliato, ed il 
rivestimentò 
è scantonato 
a seconda 
de’ contorni 
delle. foglie 
che formano 
parte del di- 
pinto del 
ventaglio. 


Tolette] i 
da passeggio. 


La signora 
che sì pre— 
senta per la 
prima sul fi- 
gurino in d® 
pagina .in- 
dossa un a- 
bito di lana 
color masti- 
ce e di faille 


color mar- 
rone. 
La gonnel- 


la, che ha 60 
cent. di stra- 
scico, è ricin- 
ta da un vo- 
lante a pie- 

hine adorno 

i due sbie- 
chi di faille, 
il primo dei 
quali è fis- 
sato a 3 cen- 
tim. dal lem- 
bo inferiore. 

La tunica 
princesse da- 
vanti è pan- 


Ahbbigliamenti da passeggio» 


neggiata, e posteriormente cade in tre punte. Il 
è Sento dlsDIchi di faille a il dati 
è abbellito di un’arrieciatura simile, larga 20 cent 
che risale sino allo scollo, diminuendo però di lar! 
ghezza sulla vita, Anche la ciarpa è dello stesso tes. 
suto ed è adorna di sbiechi di faé/Ze marrone. 

La seconda figuretta del disegno è una ragazzina 
dagli undici ai tredici anni, veste in zaffiro a mille 
righe bianche e turchine, la quale stoffa è guarnita 
dì ricamo inglese. 

La corta gonnella dell’ abito è adorna di un vo- 
lante pieghettato della medesima stoffa e largo 19 
cent. La sopravveste, rialzata sui fianchi, è elegan_ 
temente arrovesciata all’ indietro; essa sembra ab- 
bottonarsi davanti sovra un grembiale, che si pro- 
lunga sul corpetto in forma di gilet a pettorina. Que. 
sta sopravveste che è guarnita di ricami, i quali da- 
vanti risalgono in doppio fino al colletto arrove- 
sciato, ha le maniche guarnite nello stesso modo, ed 
una doppia pelle— 
grina, ì cui lembi 
s'inerociano davanti 
e sono abbelliti co- 
gli stessi ricami del 
resto della toletta. 


TP 


Tre ciarpette 
per signorine. 


La prima di que- 
ste graziose ciar— 
pette si compone di 
una piccola pezzuo- 
la quadrata di /0w- 
lard color crema, la 
quale è ricinta da 
un bordo di seta ci- 
lestre e di trina Clo- 
doveo color crema 
e turchina, Un ra- 
moscello di fiori fat- 
ti di stoffa di seta E. Ciarpetta 


‘altima moda, 


abbellisce la 
ciarpetta. 
Le code 

della 2? ciar- 
petta, fatta 
di nastro di 
sèrge turchi- 
no, sono a- 
dorne di tri- 
na arete, che 
imita i lavori 
del Rinasci— 
mento. Essa 
si distingue 
della guipu- 
re a rete pel 
materiale di 
seta bianca e 
colorata, co- 
me anche pel 
materiale 
consistente 
in stretto fi- 
lo d’oro di 
due grossez- 
ze, e per que- 
sto che ter-- 
mina con a- 
nelletti lavo- 
rati in filo 
d’oro. Si la— 
vora il fondo 
di ciascuna 
coda con se- 
ta bianca so- 
vra un ago 
d’acciajon.4, 
incomincian- 
do con una 
maglia ed 
aumentando» 
ne una alla 
fine sino a 
che il fondo 
venga ad a- 
verne 44. In 
seguito , nel 
mezzo del la- 
voro si dimi- 
nuisce una 
maglia,si ro- 
vescia lo 
stesso, e sì e- 
seguisce a 
parte ciascu- 
na metà del. 
la coda della 
ciarpetta, 
senza au- 
mentare nè 
diminuire 
all’ ingiro, e 
dopo 44 giri 
sì chiude il 
lavoro con 1 
maglia. Fi- 
nito il lavo— 
ro a rete si 
riuniscono le 
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m. 2. Ciarpette d'aliima moda. n. 3. 


questa pagina ha il sottabito di reps di seta, adorno di due vo- 
lanti a pieghine, colla tunica ed il corpetto di una stoffa finissima 
di lino bianca, cui servono di guarnizione una bella frangia a fioc- 
chetti ed un magnifico ricamo di nuovo genere, il quale si può la— 
vorare tanto in seta nera quanto in seta colorata. La camicetta e le 
maniche della figura in discorso sono lavorate a nodi. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Tolette da campagna. 


La prima signora che vedesi a sinistra del ‘mostro. figurino colo— 
rato indossa un abito di percallo color lavanda, la cui sottoveste da- 


due code in un quadra- 
to e due triangoli di 
tela, eppoi si disten— 
dono gli stessi in una 
cornice a rete. Si ese- 
guiscono prima i fiori 
con seta cordoncino 
turchina ed a punto di 
tela, si riempie il fon- 
do con sottil filo d’oro 
a punto di capriccio, 
indi si lavorano le fo- 
glie con seta color ver- 
de ulivo a punto di ri- 
presa, ed i vitieci a 
punto passato, ed in- 
fine si ricingono tutti 
i fiori con grosso filo 
d’oro. La cornice a zig- 
zag va lavorata con 
seta color verde ulivo 
sopra 2 grossi fili d’o- 
ro. Finito il ricamo si 
taglia via il fondo a 
rete che sopravanza. 

La terza ed ultima 
ciarpetta si compone 
d’ una lista di reps di 
seta nera, lunga 1 me- 
tro e larga 14 centim. 
la quale è ricinta da 
due volantini pieghet- 
tati di tulle di seta, 
uno largo 15 cent. e 
l’altro 7 cent. le code 
della ciarpetta sono 
inoltre adorne di cre- 
spo liscio, e di ricamo 
lavorato a punto ca- 
tenella in seta sciolta; 
color ulivo, turchino e 
rosa. 


Abito da passeggio. 


La gonnella dell’ a- 
bito posto in principio 
di questa pagina a de- 
stra è di zaffiro tur- 
chino chiaro, e la guar- 
niscono due volanti 
pieghettati della me— 
desima stoffa, come pu- 
re un tramezzo di gui- 
pure bianco; il paltò 
lungo è fatto invece di 
stoffa di lino bianca 
operata, e va adorno di 
un bordo a trafori non 
che di frangia. Il col- 
letto, le tasche e le ri- 
volte sono foderate di 
zaffiro turchino. 


Abito da società. 


L’ elegantissima fi 
gura posta in fondo a 


Abito da società. 


vanti è guarnita con 
un volante pieghettato 
alto 15 cent., ed infe- 
riormente con un na— 
stro bianco solcato a 
metà da un cordon- 
cino color lavanda; 
questo volante poi è 
sormontato da una 
grossa arricciatura di 
percallo. 

Due grembialetti ri- 
cinti da nastro forma- 
no punta ai lati e si 
riuniscono ai due teli 
posteriori, i quali sono 
parimenti adornati di 
un nastro bianco lavo- 
rato a treccia. Que- 
st’ ultimo risale. sui 
fianchi, e guarnisce al- 
tresì due risvolti che. 
vengono chiusi sotto 
un nodo che abbraccia 
lo strascico. 

Il corpetto—corazza 
è pure abbellito con 
nastro bianco, che ri- 
sale in doppio davanti 
e guarnisce lo scollo. 
Le maniche sono aper- 
te sino presso il go— 
mito, e sono adorne di 
un volante pieghettato 
in percallo con un gal- 
lone ed un nodo di fai?- 
le assortito. 

Questa toletta viene 
completata da un cap- 
pello rotondo in faille, 
adorno di trina bianca 
e di una corona. di 
fiori. 

La signora, seduta 
veste in piquè bianco: 
ha il sottabito guar— 
nito tutto all’ingiro con 
un volante. inerespato 
alto 25 cent. , il quale 
è ricinto tanto all’alto 
quanto al basso da vel- 
luto nero. La soprav- 
veste, che è parimenti 
abbellita con nastro di 
velluto, si panneggia 
davanti, è ben aderente 
alla vita, e si fissa po- 
steriormente sotto una 
larga coda di velluto, 
la quale è leggermente 
rialzata, e ricade sulla 
gonnella formando tre 
larghi denti. 

Un paltoncino della 
stessa stoffa, guarnito 


.come l’abito ed un vez- 


zoso cappellino di pa- 
glia adorno di una ghir- 
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landa di papaveri completano questo abbigliamento. 

La leggiadra fanciulletta dagli 8 ai 9 anni in- 
dossa una veste princesse di tela batista color di 
rosa, che è guarnita di un volante a pieghine della 
medesima stoffa, adorno alla sua volta di due gal- 
loni, uno dei quali risale davanti a sghembo, na- 
sconde i bottoni, e poi abbellisce lo scollo che si apre 
a scialle. Le maniche sono guarnite con un volan- 
tino pieghettato cui sovrasta un gallone. 

Il cappello è di grossa paglia coperto di musso— 
lina bianca, rialzata da una parte, e guarnito con 
nastro e piume color di rosa. 3 

L’abito della terza figura è di tela batista greg- 
gia e dî tela turchina mezza-tinta. La sottoveste ha 
55 cent. di strascico, è adorna di due volanti a pie- 
ghine turchini e greggi, alternantisi da 15 in 15 
cent., in modo che ad un brano turchino sovrasti 
un brano greggio e viceversa. 

La tunica, che forma delle pieghe regolari, aventi 
ciascuna 2 cent. di profondità, ricade graziosamente 
panneggiandosi sullo strascico. Essa è ricinta con 
uno sbieco turchino, che adorna altresì la tunica ap- 
na al disotto della vita, in un con due file di mo- 
netine in metallo bianco. Il corpetto-corazza è adorno 
di strisce turchine inferiormente e lungo tutte le 
cuciture. Il colletto è parimenti turchino, e s° apre 
a cuore. Le maniche sono guarnite nello stesso modo 
della sottoveste. 

La quinta ed ultima figura porta un abito di per- 
callo color turchino cupo, la cui gonnella inferior- 
mente è guarnita da tre volanti increspati alti 15 
centimetri. Il davanti è abbellito con un grembiale 
scantonato e ricinto da una trina di guipure bianca. 

Il corpetto a faldine dentellate, è scollato ad an- 
golo con un colletto alla Medici parimenti dentel- 
lato; un’arricciatura di trine.guarnisce interiormente 
tanto il colletto quanto le maniche di- media lun- 
ghezza. 

Il cappello di paglia color greggio, è orlato di 
velluto nero, e ricinto da una panneggiatura di garza 
dello stesso colore della paglia, alla quale posterior- 
mente vanno unite alcune rose rosse. 


IGIENE DOMESTICA 


LE PESCHE. 


Il pesco, per chi nol sapesse , proviene dall’ Asia 
temperata, e pare che la sua apparizione in Europa 
dati appena da diciannove secoli. Si sa ch’ egli re- 
siste ai freddi più rigorosi, mentre la sua fioritura 
precoce l’espone alle brine primaverili, le quali di- 
struggono troppo spesso i frutti nel loro germe. 

Non v'è che ignori le qualità eccellenti della pe- 
sca; talune varietà passano a buon diritto pei frutti 
più squisiti dei nostri climi. Del resto grandissimo 
è il numero delle varietà. 

I fiori del pesco sono oltremodo purgativi, con- 
tengono dell’acido idrocianico, sostanza che trovasi 
parimenti nelle foglie e nelle mandorle dell’albero ; 

© tutte queste parti sono amarissime; come pure le 
mandorle del pesco possono essere sostituite a buon 
diritto alle varietà amare delle vere mandorle. Il 
legno di pesco è d’ un color bruno rossiccio, co- 
sparso di vene più chiare, la sua grana fina e densa 


lo rende suscettibile di prender una bella pulitura, | 


e fra i legni indigeni è uno de’ più ricercati dagli 
ebanisti. 

In alcuni giardini si coltivano diverse varietà di 
pesche, a fiori sì doppj che semidoppj che fanno un 
magnifico effetto, e che vanno annoverati fra i più 
pregiati alberi d’abbellimento che si conoscano. 

Colle pesche persegaes e colle pesche bianche da 
vigna si fanno ottime conserve all’acquavite; si in- 
comincia a punzecchiarle sino al nocciolo, poi le si 
gettano in un bacinetto nel quale si trovi un sci- 
roppo fatto. con 2 chilogrammi di zuccaro ed un li- 
tro d’acqua per ogni pesca. Dopo tre o quattro bol- 
liture, si versa il tutto in un vaso di porcellana o. 
di majolica, e si lascia macerare per ventiquattro o 
trent’ore. Si lascia sgocciolare il sugo, e lo si mette 
sul fuoco ove va lasciato fino a tanto che immer- 
gendovi uno schiumatojo e soffiando fortemente at- 
traverso i fori si fanno’ nascere dei globuli dietro a 
questi fori. In questo frattempo si saranno poste in 
un vaso le pesche, su cui va versato il sciroppo quasi 
bollente. Tre o quattro giorni dopo, vi s' aggiunge 


un litro d’ acquavite a trentasei gradi ben bianca; 
si sollevano le frutta acciò l’alcool penetri per bene 
da tutte le parti, ed infine si tura. 

La composta di pesche si prepara così: tagliate il 
frutto in due od in quattro, pelatelo, e gettatelo in 
acqua fresca; poscia inzuccherate e fate cuocere; e 
finalmente fate ridurre il sugo e versatelo sulla com- 
posta. Onde riesca eccellente togliete il sugo dal 
fuoco, appena sia ridotto e quasi freddo; aggiun- 
getevi un bicchierino di kirsch, e versatelo imme- 
diatamente sulle pesche. 


IL DONO 


(DAL vERO). 


Il sol cadente nel mar toscano, 

In lieta stanza brillava ancor; 
E una fanciulla sul forte-piano 

— Mentre mirava quel raggio d'or — 
Correr facendo la bianca mano; 

A questi accenti schiùdeva il cor: 


« Confortatrici amabili 
De la speranza mia, 
Dèstate, o corde varie, 
Un’onda d’armonia 
Che per arcana via 
Scenda al mio fido in sen. 


«Son tanti, o care, i palpiti 
Ai quali io m’abbandono, 
Quante le vostre rapide 
Oscillazioni sono, 

Perchè adorato dono 
Voi siete del mio Ben. 


(CS 


Sott’altro ciel chiamavalo 
Ahi! de la tromba il segno; 
Egli parti; ma lasciami 

Di fede in voi tal pegno; 
Che, ne son certa, un regno 
Non me”l potria rapir. 


« Oh del ritorno il giubilo, 
Quando al mio braccio stretto, 
Potrò narrargli l’ansia 
Continua onde or l’aspetto !...- 
Sbrigati, vien’, diletto, 
Appaga il mio desir. » — 


Canta e suona, giovinetta, 
Suona e canta notte e dì. 
Poveretta, poveretta : 
La tua stella impallidi. 


I sospiri, i dolei.versi 
Che sul piano accordi tu, 
Van qual nebbia a l’aria spersi; 
Egli a te non pensa più. 


Il tuo posto un’altra occùpa; 
Come a te giurollo, ancor 
Nel mister di notte cupa 
A lei giura eterno amor. 


Allorchè come saetta 
L’alma tua verrà a colpir 
Tal notizia, o giovinetta, 
A colei non maledir. 


Come te è gentile e pia, 

Come te innocente ha il cor; 
Forse vittima ella fia 

Come te d’ infausto amor. 


Canta e suona, giovinetta, 
Suona e canta notte e Gì: 
Poveretta, poveretta: 
La tua stella impallidi. 


+ 


TuLLio MARTELLOTTI. 


PER RIDERE 


— Agli esami di storia-geografia. 
'— Ditemi qualche cosa su Marco Polo ? 
— Quale ?... l’artico o l’antartico? 


/ r_* 
* 


— Qual differenza passa fra un banchiere, un ja- 
dro ed una donna ? 

— Il banchiere addizione — il ladro sottrae — la 
donna.moltiplica. 


*_* 
* 


Un ispettore scolastico, in una escursione per la 
provincia, s' imbattè in un povero maestro quasi 
idiota. 

— Mi meraviglio — esclama l’ispettore — che un 
maestro sia così digiuno di scienza! 

— Eb, signor ispettore, con trenta lire al mese il 
digiuno è obbligatorio. 


* 
"* 


— Nella Cleopatra, tragedia di Marmontel, figu- 
rava un aspide fatto con sì bell'ingegno da un ar- 
tefice, che, al momento in cui Cleopatra lo appres- 
sava al suo braccio, fischiava. 

Dopo la rappresentazione si chiese ad un bello 
spirito, cosa pensasse della tragedia. 

— In fede mia, rispose egli, io sono in tutto e 
per tutto del parere dell’aspide. 


= * 


Un giorno acceso d’amoroso foco 

Mi parve poco di penar per tanto, 

Mi ricredo da che spari l’ ificanto, 

Perchè troppo è penar per così poco! 
Par 

Parlava sempre in quinci e cotestui 

Un caro garbatissimo fattore 

E le cteanze ognor dettava altrui 

E dava sempre a tutti del signore: 

Come si usava bene, egli diceva, 

Ai tempi dei signori Adamo ed Evag 
Peer: 

In politica e in amore 

Ci vuol animo e coraggio, 

Chi pusillo tiene il cuore 

Buona notte, e faccia viaggio. 

La virtude femminile 

È rinchiusa in un castello; 

Guai chi trema, guai chi è vile, 

Mai non entra nell’ostello! 

Il mondo mai non cangia; 

Chi pecora si fa, lupo lo mangia. 


* 
— Un superstite stende un’ istanza al ministro 


della guerra per ottenere un posto. L'istanza co- 
minciava così : 


« Eccellenza, 


« L’umile sottoscritto è un veterano delle guerre 
per l’ indipendenza italiana, cui riportò due ferite; 
tra le quali una alla battaglia di San Martino, e 
Valtra alla coscia sinistra. » 


MORALE 


La gentilezza non consiste nel largheggiare di 
doni, ma nella soavità e generosità di spirito. Si può 
donare il denaro della borsa, senza accompagnarlo 
della gentilezza del cuore. Quella gentilezza che solo 
si dimostra col prodigar denaro, non può mai esser 
molta, e assai volte fa tanto male quanto può far » 
bene; ma la gentilezza veramente amorosa, che si 
dà pensiero di recar utile nel miglior modo possi- 
bile, ha sempre un benefico effetto. 

La buona disposizione dell'animo che si manifesta 
coi modi gentili, non vuolsi confondere colla sover- 
chia morbidezza, o colla semplicità; essa nella sua 
miglior forma, non è solamente uno stato passivo 
dell'essere, ma ben anche attivo. Non opera con in- 
differenza, ma pet viva simpatia; non è l’espressione 


| delle più umili e inerti forme della vita umana, ma 
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bensì delle sue forme più perfette. La vera genti— 
lezza tiene conto di tutti i mezzi giudiziosi di pra- 
ticare il bene a tempo. opportuno, e attivamente li 
promuove; e prevede che la sua opera sarà conti- 
nuata sempre a benefizio dell’umanità, elevandola 
a dignità e alla felicità. 

Gli uomini più operosi al mondo, sono quelli che 
hanno. qualità gentili; mentre gli scettici e gli egoi— 
sti, che non sanno amare che sè stessi, costituiscono 
la moltitudine degli oziosi. Buffon diceva che non 
s’aspettava nulla da un giovane, il quale non co- 
minciasse la vita preso di un qualche entusiasmo, 
e così mostrando di aver fede almeno in qualche 
cosa di buono, di alto, e di generoso, quand’ anche 
non fosse tale da potersi eonseguire. 

La vanità, lo scetticismo e l’egoismo sono sempre 
cattivi compagni della vita; e sconvengono special- 
mente ai giovani. Chi è vano, somiglia al fanatico; 
sempre occupato di sè solo, non può dare un pen- 


siero ad altri. In ogni cosa egli ha di mira sè stesso, | 


suo riscontro nella vita reale. Vi sono molti adulti 
che non ragionano meglio di quella bimba. Di al- 
cuni si potrebbe dire che « si dilettano di avere cat- 
tiva salute; » considerano questo stato quasi come 
un loro privilegio. Li sentite parlare « del Zoro mal 
di testa, del Zoro mal di reni, » e via dicendo, fin- 
chè da ultimo {quell incomodo diventa la loro più 
gelosa proprietà. Questi tali sperano forse di cat- 
tivarsi così una simpatia che molto ambiscono, e 
senza della quale sembrerebbe loro di avere ben poca 
importanza a questo mondo. 

Bisogna badar bene di non far troppo caso di pic- 
coli incomodi, che potrebbero infine prendere appa- 
renza ai nostri occhi di mali serj. E invero la mag- 
gior sorgente d’ affanni nel mondo non sono i mali 
reali, ma gl’ immaginarj; piccole molestie, e frivole 
afflizioni. Dinanzi a un gran dolore, tutte le inezie 
scompaiono ; ma noi abbiamo troppa tendenza a scal- 


darci in petto qualche miseria, come una cosa pre- 
diletta; la quale anche il più delle volte non è che 
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gio caratteristico per abbigliamento, colle catene per 
redini, colla maglia, col grave elmo, ed impugna la 
terribile mazza per lottare contro i nemici. Come 
questa è di bronzo al pari delle altre figurine già 
note ai lettori, d’ argento invece è la pecorella ce— 
sellata, d’argento i grandi e maestosi candelabri che 
stanno ai lati dell’orologio. Noi preferiamo le figu- 
rine, perchè il buon gusto degli oggetti è molto 
contestabile. — Gli artefici russi hanno preferito alla 
semplicità, nella quale risiede il bello, la ricchezza 
che affastella gli ornati, e coll’abbondanza cerca di 
rorprendere il, riguardante. Ci rammenta quello che 
Fidia diceva a un suo discepolo, il quale aveva fatto 
una Elena coperta di monili e di gemme: « Invece 
di farla bella, tu l’hai fatta ricca: invece di far l’ar- 
tista, hai fatto il mercatante. » $ 
L’orologio, a mo’ d’esempio, con tanti ornati nella 
parte superiore che pesano sulle due brevi, ma sot- 
tili colonnette le quali sostengono il quadrante, pa- 
lesa in sommo grado questa tendenza ad arricchire 


\ 


i 
|| 


pensa a sè, studia sè solo, fiachè il suo piccolo es- 
sere div:nta per lui un piccolo dio. 

Peggiori di tutti poi sono coloro che brontolano 
e mermorano sempre della sorte; che trovano ogni 
cosa esser mal fatta, e nulla fanno per rimediarvi ; 
che dichiarano esser tutto un deserto « da Dan a 
Bersabea. » Questi brontoloni non sono mai di aleun 
utile nella scuola della vita. Come i peggiori operai 
sono sempre i più pronti a uno sciopero, così i meno 
capaci membri della umana società, sono i più di- 
sposti sempre ai lamenti. La peggior ruota del carro 
è quella che cigola. 

V’hanno taluni che sono dominati da scontentezza, 
e si direbbe quasi che l’ amano; così che diventa 
infine una loro morale infermità. L’ itterico vede 
tutto in giallo; e chi ha mala disposizione crede 
che ogni cosa sia mal disposta, e tutto il mondo in 
disordine. Per costui non vi è che vanità e molestia 
dello spirito. La bambina rappresentata nel Punc% 
( giornale umoristico inglese) che vedendo la sua 
fantoccia piena di crusca, dichiara ogni cosa essere 
illusoria, e vuol chiudersi in un morastero, ha il 


OGGETTI RUSSI DI BRONZO E D'ARGENTO. 


effetto della nostra immaginazione; e dimentichi dei 
tanti mezzi di viver contenti che abbiamo sotto alla 
mano, accarezziamo questa miseria, finchè, al pari 
di una figlia male allevata, ella ci signoreggia. Noi 
chiudiamo la porta alla gioia, per immergerci nella 
tristezza; la quale finisce poi col tingere del suo 
mesto colore tutta la nostra vita. Così diventiamo 
brontoloni, cupi, sgarbati; non “sappiamo far altro 
che lamentarci, giudicare tutto e tutti con acerba 
critica, e divenuti insocievoli, crediamo che tutti 
siano come noi. Ci addensiamo in petto un mondo 
di pene, che infliggiamo a noi medesimi e agli altri. 


S. SMILES. 


Ogcetti russi di bronzo e d'argento 


Fra i bronzi che presentiamo in questa pagina e 
che fecero bella mostra di sè all'Esposizione di Fi- 
ladelfia notiamo la figura del cavaliere antico , del 
potente bojardo armato per guerra. È un personag- | 


gli oggetti, più di quella savia misura, oltre la quale 
nop vi è eleganza, come in questi artistici oggetti, 
destinati a figurare nelle splendide sale, si richiede. 


L'OLMO DI CROISSEY 


(Contin. e fine, vedi îl num. antecedente.) 


— Che vuol dire ciò? chiese lentamente Eugenio. 
Come si è potuto sapere ?... sergente, ne capite voi 
qualche cosa ? 

— Per bacco! qualcuno nascosto vicino a voi? 

— Ma perchè non essersi francamente presentato? 

— Al! rispose il milite, ecco la cosa. Si teme di 
essere ricevuti male come spia, e poi perchè si è 
giovane e timido per intemperanza !di sentimenti 
romantici! Si sa scrivere e si teme di parlare, per 
mancanza d’esercizio ! Ecco la cosa. 
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Eugenio scosse il capo. 

— Soldato , diss’ egli, una stretta di mano ; non 
Voglio di questi surroganti : mia sorella non sarà 
sacrificata; parto con voi.. Prendete! 

E togliendo il suo congedo, si disponeva a strac- 
ciarlo. Cristina ne lo impedì. E da 


— Ma se voglio io? diss’ella. È generoso infine, ciò 


che ha fatto, e poi parte senza condizioni... poi non 
ho che un mezzo da scegliere... e poi ho voglia di 
amarlo, io... Del resto, ha fatto benissimo a non pre- 
sentarsi... forse l’avremmo troppo rimpianto... Por- 
terò la mia crocetta... ma voglio sapere... Sergente, 
l’avete voi veduto ?... 

— Un tantino. 5 

— Ebbene, egli non è nè gobbo, nè ‘sbilenco, ney- 
vero ? 

— Oibò! Forse che l’esercito è formato di fan- 
nulloni e di storpiati sotto l’abito del veterano? Non 
è esso forse composto di individui irreprensibili ri- 
guardo al fisico, e di sbarbatelli in quanto al mo- 
rale ? 

— È egli un bel giovane? chiese Eugenio, 

— Molto bello! ne rispondo io! 

— Ebbene! signor soldato, disse Cristina toglien- 
dosi la crocetta dal suo collo leggiadro, assieme al 
cordoncino nero che la teneva sospesa, ditegli che 
quanto ha fatto è lodevole; e deponete voi stesso 
questa croce nel fesso del vecchio olmo; indi, non 
ditegli più nulla, ma non lo lasciate, capite? e ten- 
tate di ritornare con lui, per dirci : Eccolo, è lui; 
egli è degno di voi... egli cominciò da bravo gio— 
vane e finì da bravo francese! 

Eugenio e Luigia la guardavano senza poter par- 
lare. Il granatiere si alzò togliendosi il berretto di 
fatica : prese la crocetta [si asciugò una lacrima., 
disse : iù 

— Basta! ‘ 

Cristina si volse allora verso suo fratello e la sua 
futura sposa. Non era più la stessa; il suo carat—- 
tere aveva preso un’ espressione seria. Ella disse a 
Luigia: î 

— Sono fidanzata io pure, il mio pegno è nelle 
mani d’un soldato della guardia. 

L'indomani mattina, partendo, collo zaino in spalla, 
trovai la croce d'oro nel fesso del vecchio olmo; e 
eredetti vedere fra i rami del ‘boschetto l’ uniforme 
e le spalline rosse di un sergente che mi osservava. 


*” 
n. 


Un anno di poi la campagna di Sassonia era finita; 
la campagna di Siria SO per incominciare, Eu- 
genio era ammogliato con RX La terribile re- 
quisizione lo colpì come gli altri; ma questa volta 
non fu risparmiato. Si prevedeva che l’ ansietà non 
sarebbe stata lunga; e poi si trattava così chiara— 
mente di difendere la Francia, che i giovani s' ar- 
ruolavano fuori di collegio per recarsi alle frontiere ; 
chè sarebbe stata onta per un uomo che non avesse 


*preso, in mancanza della sciabola, la falce, onta alla 


donna che si fosse ancora sorretta al braccio di 
quest'uomo. Eugenio parti questa volta; raggiunse 
la Champagne. Al ponte di Montereau, dopo essersi 
battuto a lungo cogli avamposti, si trovò senza car- 
tucce, e si difendeva come poteva colla sua daga 
corta di fanteria contro cinque granatieri austriaci; 
quando un luogotenente dei carabinieri si slanciò 
davanti a lui, gridando : 

— Coseritto, va a trovare tua sorella e tua mo— 
glie; lascia morire chi ha nessuno! E il luogote- 
nente atterrò due uniformi bianche col suo squa— 
drone; ma il suo cavallo ricevette un colpo di baio- 
netta e cadde; egli ne ricevette altri due, e cadde 
pure. Una scarica francese stese gli altri tre ne- 
mici, e Eugenio, che si era gettato sul corpo del 
suo salvatore , lo portò in una casa vicina, e lo ri- 
chiamò in vita. Il soldato e l’ ufficiale divennero 
amici e fratelli d’ armi, ma il soldato non poteva 
capire la devozione dell’ ufficiale, nè le parole che 
avevano accompagnata. Egli ne era fiero e affasci. 
nato, e poi il luogotenente l amava tanto, ch’ egli 
non sapeva con-quale offerta o con qual servizio 
ricambiare tanta bontà. Quando, alla fine del dramma, 
l’esercito fu licenziato, egli gli disse: 

— Luogotenente, voi non avete padre, nè figli, 
nè famiglia: siete solo.... Venite a casa mia. Non 
sono che un operaio, ma sarete amato. Ho una mo- 


glie adorabile e una sorella gentile... mi capite, nev- 
vero, Carlo? Non sdegnerete la mia famiglia; al- 
meno, se non volete farne parte non mi impedirete 
di mostrare loro il mio liberatore. 

Il luogotenente non potè che balzare al collo di 
Eugenio, e ringraziarlo con effusione. Otto . giorni 
di poi, Engenio, fra gli abbracci e i singhiozzi di 
}Luigia e di Cristina, si strappò da loro, e mostrando 
Pufficiale tutto commosso : 

—: Ecco un bravuomo che mi ha salvata la vita 
senza conoscermi, e che espose la sua, perchè non 
aveva famiglia che lo piangesse... Ma ora egli ne 
‘ha una! È mio fratello: ha detto che non avrebbe 
sdegnata la mia casa... ch'egli si trovi come nella 
sua! Lavoreremo insieme, un giorno forse saremo 
ricchi, e la mia casa sarà più degna di un luogo- 
tenente. 

— Un luogotenente! eselamò Cristina involonta- 
riamente. si 

— Sorella mia, gli disse sommesso Eugenio, co- 
stui vale ben l’ altro; Cristina abbassò gli occhi, e 


guardò furtivamente l’ ufficiale. Ohimè! credo che 
non; ci fosse male!... le sue spalline, le ferite ri- 
cevute per un fratello amato , e poi la voglia pro- 
nunciata di piacere a Cristina, e di provare a Eu- 
genio ch’ egli non sprezzava la famiglia, tutto ciò 
fece tanto che in capo a due mesi Cristina era tutta 
pensosa, e che l’affetto parlava chiaramente al suo 
cuore di donna, e che gli sguardi espressivi di Carlo 
la facevano arrossire spessissimo ; allora Eugenio 


sorrideva. Un giorno li prese entrambi in disparte, e: 

— Amici miei, loro disse, sono felicissimo!... Carlo, 
tu ami mia sorella? 

— Sì, rispose Carlo guardando Cristina, e giun- 
gendo le mani. 

— Cristina, ami tu Carlo? 

— Oh sì! fratello. 

— Più di me? 

— In altro modo. 

Giudicate della mia gioia, signori! perchè il luo- 
gotenente Carlo, sono io... io, che mi pentivo di aver 
forzata la promessa di una giovanetta ; io che avevo 
voluto morire per liberarmene, io che ottenevo il suo 
amore libero e volontario. Caddi in ginocchio da- 
vanti a lei. 

— Cristina, disse ancora Eugenio, vuoi tu che egli 
sia tuo marito? 

— No, diss’ella tristamente, ma con fermezza; no, 
ho fatta proméssa ad un altro... Sono fidanzata. 

— Che pazzia! esclamò Eugenio. Non c’ è buon 
senso! Come! un uomo che non hai veduto, che non 
pretendeva nulla, che era brutto forse, vecchio, che 
so io? un uomo infine che non ha voluto lasciarsi 
vedere, che è morto ora, senza alcun dubbio. 

— Morto! Eugenio!... Avete dimenticato un anno 
di felicità che voi dovete, e di cui io sono il prezzo ?... 
Ciò è sacro! S'egli è' morto, il pegno mi ritornerà, 
ed io porterò il lutto come ad un marito. S'egli non 
è morto... aspetterò!... 

— Ma i due anni non sono forse trascorsi? 

— Quando lo fossero, aspetterei ancora, egli che 
fa assegno sudi me, egli, povero, abbandonato, senza 
famiglia anche! Oh! no, ch’egli ritorni, ch’egli mi 
porti la mia crocetta d’oro, e se lo vuole, sarò libera! 

Eugenio era per adirarsi; io ne lo impedii con un 
cenno ardito. Ero tuttora ginocchioni. 

— Cristina, Eugenio, loro dissi, è ormai tempo 
che sappiate tutto. Sono io, amico mio, che mi sono 
arruolato a tua vece; io, che nascosto nel vecchio 
olmo, avevo udito i vostri addii; io che partii col 
pegno di Cristina; io che l'amo, e che la prego in 
ginocchio di rendermi l'anello di mia madre! 

— Voi! voi! eselamarono insieme. Cristina aveva 
già tratto dal seno l’anello e la lettera che lo-rac- 
chiudeva; ma d’un tratto si arrestò : 

— Non m° ingannate voi! diss’ ella, è ciò possi- 
bile? Un simile caso! mio Dio, quanto sono felice!... 
Oh! voi eravate d’ accordo con mio fratello... nev- 
vero ?..- egli vi ha detto «il segreto... Dov'è la eroce 
d’oro, dov'è ?... 

— Che! gridai io, vi rifiutate di credermi? non 
ho forse l’ accento della verità? la mia parola di 
soldato... gr 

— La croce! la croce! ripetò ella. 


— Ebbene! ripresi scoraggiato, non l’ ho più!..... 
è il vecchio sergente!... 
— Dovwè? chies’ella. 


= Egli è morto... a Lipsia ! le dissi costernat 
n 5 STRA 0. 

— No; mille fulmini! non sono morto, io! disse | 
una voee dietro di noi; ed ecco che giungo in Desa 
punto !... Luogotenente, mi riconoscete 2 Ni 

— Che! tu vivo? esclamai stringendomelo al seno 

— Come vedete... Arrivo dall'ospedale di Lipsia, 
pare che siate mutato, perdio! e che il capora— 
letto... Ma basta! ne parleremo di ciò fra Poco..,. 
Per ora, riconoscerete che il signor Carlo qui pre- 
sente è un galantuomo, perdio! Egli che non osava 
parlarvi colla sua casacca di gesuita, e che ha sa- 
puto battersi colla sua tonsura! che l'ho Visto cer- 
care la crocetta nell'albero, baciarla e metterla là 
sotto l’uniforme. È 

To l’ho seguìto dappertutto. Egli andava al fuoco 
come al ballo, mille cartuccie! — A Dresda era già 
sotto-tenente per la sua educazione stimolata dalla 
sua bravura. A Lipsia, siccome ci battevamo un po” 
sul ponte per entrare nella caserma, lo vidi che se 
ne andava dritto contro ‘quella canaglia di abiti 
bianchi... dissi: Diventa pazzo costui! ha voglia di 
farsi fare a brani? Allora mi permisi di fermarlo 
per la falda, e gli dissi: luogotenente, non pensate 
che avete un pegno da restituire... laggiù? S’avvide 
che conoscevo l’ affare, e mi disse: — Ti ho visto 
in qualche luogo, to’, ecco questo pegno, portalo a 
Croissey... perchè... mi pesa sulla coscienza... Non 
ho amici, non voglio forzare una donna : è cosa da 
Turchi: ed io vado a farmi uccidere per renderle 
la libertà !... Vattene, salvati! Che i veterani ritor 
nino alla Francia ; essi hanno bisogno l’uno dell’al- 
tro! — Ho voluto farè un sermone... ma bah! era 
già lontano!... Io fui avvolto nella disfatta, e ri- 
masi nel bel mezzo del ponte, appiattito tra una 
cassa e una canaglia di parapetto. Rimasi prigio- 
niero, e ferito, e stetti undici mesi nel letto con quin- 
dici cataplasmi per compagni. Ora eccomi; rivedo 
il luogotenente che, salvo il rispetto, è ancora un 
po’ coscritto; perchè egli preferisce fare il sornione 
a vece di complimentarsi da sè, dicendo la parola 
d’ordine. È 

— Mi avrebbe ella creduto? dissi io allora guar- 
dando Cristina. 

— Ol! scusate, disse la signorina gettandosi con- 
fusa fra le «mie braccia; scusami di esserti stata 
troppo fedele! Ti amerò due volte! 

— La croce! La croce? disse Eugenio imitandola. 

— Eccola! disse il vecchio sergente intenerito. 

Cristina la prese con trasporto, e dandomela a ba- 
ciare, mi diceva: 

— Ch'ella faccia sacri i nostri nodi. 

Ora, signore, siamo sposi e vecchi sposi. Il ser- 
gente è morto a Waterloo. Eugenio ed io abbiamo 
prosperato col lavoro: sorvegliamo le manifatture 
del signor V... abitiamo quella casa rosa e bianca 
che vedete fra i cespugli di quest'isola; e, tutte le 
sere, vengo a fumare la mia pipa sotto l’ olmo di 
Croissey. 


Maurizio SAINT-AGUET. 


SCIARADA 


Ad unir serve il primiero 
Ad unir s’usa l’ intiero 

E il secondo se. ne stà 
Nel do-re-mi-fa-sol-la. 
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MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia— 
rio per adulte e ragazzine, e; di qualunque oggetto di 
biancheria (soZ/2#50) per uomo, al prezzo di L. 1. 50. 

Le signore che serivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 
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Tolette da casa e da ricevimento. 
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Toletta da casa e da ricevimento. | turehine, tra_cui n’ è fissato uno di'scta d’ un soll Ilmarmocchio ha 

è ga 5 colore alto 8 cent. Tutti questi volanti sono ricinti | una veste lunga di 

(Vedi la tavola de'modelli, fig. 12 a 16). inferiormente da un merletto bianco e cilestre. La batista, adorna di 

La signora seduta con un bimbo:sulle ginocchia|sopravveste della medesima ha i davanti tagliati a | un tramezzo rica— 
ha il sottabito di garza di seta cilestre, guarnito di|sghembo, è fatta di garza a righe, e va adorna di|matoediliste rica- 
due volanti a pieghine, uno alto 7 e l’ altro alto 9| volanti. a pieghine di garza a righe, come pure di|mate esse pure, un 
cent. ambedue di garza di seta a righe bianche e | nodi di nastro grosgraîn turchino largo 6 cent. è mezzo. | bavaglino di picchè 


e una cuf- 
fietta di 
batista. 

La ra- 
gazzina di 
6 07 anni 
al più, che 

, segue im- 
mediata— 
mente, ve- 
ste in po- 

elina co- 
or grigio 
perla, la 
quale stof- 
fa è guar- 
nita d’una incastonatura, d’un merletto e di 
bottoni. 

Tanto la veste a strascico quanto la man- 
tiglia della signora che viene appresso sono 
fatte di stoffa vigogna color grigio scuro, 
ed adorne di un bordo di velluto stampato 
e di frangia. Il cappello poi è di feltro ela 
sua guarnizione consiste in nastro grosgrain 
e fiori. La forma della mantiglia è data 
dalle fig. 12 a 16 della tavola (davanti, ri- 
piegato — metà schiena ripiegata — metà 
superiore e metà inferiore della manici — 


N. 1. Ricamo per fazzoletto, 


Paravento. 


2. Marca da fazzoletto. 


colletto). Congiunti che siansi fra loro i 
davanti e la schiena a norma dei numeri, 
si cuciono insieme le due metà di ciascuna 
manica da 55 a 56, poi s’attaccano entram- 
be i davanti e la porzione di manica sotto, 
si uniscono fra loro dai due punti fino alla 
stella e si fissano sovra una cintura ai po- 
sti segnati con due punti. Questa cintura si 
allaccia per di sotto ai davanti. 
Finalmente la signora coll’ombrellino in- 
dossa un elegante abito di stoffa di lana e 
seta nera, con un paltò lungo di drap grenu 
nero. ll 
primo è 
guarnito 
di volanti 
a \pie- 
ghine del- 
la mede- 
sima stof- 
fa e di li- 
ste rica— 
mate. La 
schiena, il 
colletto 
sotto e le 
alette del- 
le tasche, 
ed i para- 
mani del 
paltò sono 
rivestiti 
di gro0s- 
graiîina 
2 pieghi- N. 2. Ricamo per fazzoletto, 
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1° Dettaglio del euscino., 


Calze per ragazzine. 


2° Dettaglio del cuscino. 


ne. Il paltò poi è adorno di 
bottoni in passamano, di nodi 
di grosgraîn e di bottoni. Un 


grazioso cappellino di feltro 
nero abbellito d’un ramoscel— 


gi 


è munita di bacchette di le- 
gno spaccate ed abbellita nel 
mezzo con un medaglione di 
pelle bruna, il quale è scan- 


E tonato in giro e ricinto da un 


lo, di fiorellini e rose, com- 


pleta quest’abbigliamento. 


Paravento ricamato In appli- 


cazione. 


HH. cordoncino d’ oro, col quale 


# sono formati tanti cappietti. 


Ben di rado ci è dato tro- 
vare un insieme più completo 
e più grazioso del paravento 
che oggi presentiamo alle no— 
stre Jettrici. Esso ha l’altezza 


Dettaglio della 1° coperta, 


di 1 metro e 70 cent. , vale a dire 
di poco superiore a quella dei 
mobili ordinari. Le figure appli- 
cate di cretonnes sono abbellito 
con leggeri ricami in seta di co- 
lori vivaci. 


Porta biglietti di visita. 


Quest’arnese si compone di tre 
bastoncini di legno di visciola, 
le cui punte sono adorne di pia- 
strine d’argento, ed a questi ba- 
stoncini è appesa mediante un 
nastro una cartella, le cui pareti 
sono coperte di pelle bruna, ester- 
namente e di moerro antico tur- 
chino internamente. Le pareti la- 
terali della cartella sono di pelle, 
anch’esse , e-la parete anteriore 


Porta biglietti dì visita. 


In mezzo a questo medaglio- 
ne sono poi ricamati due ci- 


HA fre in filo d’oro a punto piatto 


EE e a punto passato. 


Dettaglio della 3° coperta. 


Tre coperte da letto. 


Indispensabile per scrittojo. | 


Questo elegante arnese è 
fatto di legno di visciola. L’a- 
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Ha 
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Cuscino da sofà: 


Quadrato in ricamo Holbein, 


sta nel mezzo porta un termo- 
metro, e sui' bracci:trasversali 
inferiore sono fissi anelli inta— 
gliati, ricinti da bacchette di vi- 
sciola i quali servono per collo- 
carvi il calamajo e lo spolverino 
di vetro. I coperchi d’ entrambi 
sono muniti di catenelle fissate 
ad un uncinetto in alto. La base 
dell’arnese è adorna d’un ricamo 
in perle a colori. 


» Cuscino da sofà. 


Il rivestimento di questo cu- 
scino è lavorato in ricamo turco 
sovra panno leggiero a colori vi- 
vaci. Affine d’ottenere il disegno 

- simile a ‘mosaico, si prende un 
quadrato di 50 cent., di panno 


Indispensabile per scrittojo: 
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bianco, ed un altro eguale di panno rosso 
e nero, su cui si riportano i contorni del 
disegno. In seguito si taglino le figure del 
disegno dai tre pezzi di panno, ed in tal 
modo si viene ad avere il materiale per tre 
cuscini di disegno eguale, ma a colori di 
versamente disposti. Nell’originale, il fondo 
e il circoletto nel mezzo sono di panno ros- 
so, la rosetta e le figure d’angolo di panno 
nero, ed infine i pezzetti incastonati nel bordo 


Abito di zaffiro. 


sono di panno bianco. 


Tutte le porzioni di stoffa appar— 
tenenti ad un cuscinetto vanno fis- 


sate a norma del disegno sovra car- 
ta dura da disegno, facendo in mo- 
do che il ritto del panno su cui è 
il disegno riesca di sotto. Sul ro— 
vescio della stoffa, che resta in fuori 
vanno eseguiti de’punti di congiun- 
zione accavallati tra i varj pezzetti 
di stoffa fissati con punti lunghi. 
In seguito si stacca dalla carta la 
stoffa del fondo messa insieme a 
colori, la si stira fra panni umidi 
e la si distende in una cornice. In 
seguito si coprono tutte le cuciture 
con seta verde scura secondo il gu- 
sto turco. Finalmente si mette sulla 


stoffa una matassina di fili di seta 
filugello, e la si fissa ad eguali di- 
stanze con fili d’eguale seta, e fi- 


nito il ricamo si ricingono tutti i 
contorni con cordone d’oro. 

La stella nel mezzo come anche 
tutte le foglie si lavorano in seta 
cilestre e per la cornice. si fa uso 
di seta filugello grigia, I gambi ed 
il restante ‘ornamento vanno ese- 
guiti con seta filugello in due gra- 
dazioni di color verde. Sovrapposto 
che siasi il ricamo ad un cuscino 
si ricinge quest’ultimo con cordone 
di setai cui colori armonizzino col 
ricamo. 


Calze per ragazzine da 5 a 7 anni. 


La calza n. 1 è lavorata con filo 
torto n. 60 e con aghi sottili d’ac- 
ciajo, parte in disegno a trafori e 
parte tutto 
pel ritto. Per 
l’orlo passa 
un nastro 
taffettà tur- 
chino elasti- 
co, i cui ca- 
pi formano 
un nodo. Si 
incomincia 
la calza con 
una catenel- 
la di 88 ma- 
glie su cui 
si_ lavorano 
poi i primi 
10 giri tutti 
pel ritto. — 


N. fl. Colletto per 
signorina, 


Nel 12° giro s’alterna sempre un soprag- 
gitto con 2 maglie lavorate insieme pel ritto, 
— Il 12° giro dev'essere lavorato tutto pel 
rovescio. Dal 13° al 20° giro si lavora come 
nell’11° e 12° giro. Si continua poscia il la. 
voro in modo, che il disegno abbia ad al- 
ternarsi. Pel calcagno occorre un ago spe- 
ciale, e lo stesso dev'essere alto 26 giri; e 
il pedule deve misurare 40 giri in altezza. 
Per la punta della calza occorrono 35 giri. 


Mantello per la pioggia. 


L’altra calza è lavorata con refe 
a dodici fili, molle e greggio, e par- 
te con aghi d’acciajo mezzani e par- 
te con aghi di legno sottili. 


Tre coperte da letto, 


Le tre copertine che figurano im- 
Picciolite, nel mezzo della 3% pa- 


gina, sono ricamate parte a punto 
in croce, e parte in disegno detto 
Holbein dal suo inventore, con filo 
in due gradazioni di color turchino, 
ed inoltre sono abbellite di frangia. 

Il fondo della copertina di mezzo 
è tessuto in disegno a canavaccio, 
in cui s’alternano varj quadretti di 
canavaccio di Giava, il cui lavoro 
è molto facilitato dalle figure di 
dettaglio che appajono nella mede- 


Grembiali d'ultima moda. 


sima pagina. 

I contorni oscuri sono lavorati in 
filo turchino cupo, e per quelli po- 
stivi frammezzo, s'è fatto uso di filo 
turchino chiaro. I fili del tessuto 
posti in rilievo lungo il margine 
esterno di ogni quadrato vanno in- 
viluppati con filo turchino, dopo di 
che si ricinge la coperta con un 
bordino bianco, adotno lateralmente 
di punti a spinapesce in filo tur- 
chino scuro. La frangia è lavorata 
all’uncinetto con filo bianco. 

Nelle due copertine s’alternano i 
quadretti con liste di canavaccio di 
Giava. Quest’ultime sono ricamate 
a punto in croce con filo in due gra- 
dazioni di color turchino. Le stesse 
sono poi sfrangiate in giro. 


Abiti 
da fanciulli. 


La fanciul- 
la sui 15 an- 
ni che figura 
în principio 
di questa pa» 
gina indossa 
un abito di 
tela turchi- 
na il quale è 
scollato ad 
angolo %e va 
adorno di un : 
volantino n.2. Colletto per 
pieghettato signorina. 


\ 
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e di bordi operati a varj colori. 
Il ragazzetto di 16 anni ap- 
pena ha calzoni, gilè e giubbetto 
di panno grigio a quadretti, la 
quale stoffa è semplicemente ab- 
bellita di grosgraîn grigio. 


Mantello per la pioggia. 


Questo mantello, o meglio pal- 
tò lungo, serve per una fanciul- 
ina, ed è fatto di stoffa wafer- 
proof grigia. 

Veste di zaffiro. 


Di zaffiro verde scuro è fatto 
’abito situato in principio della 
42 pagina e proprio dirimpetto 
al mantello testè accennato ; la 
18 ‘gonnella è lunga 1 metro e 
2 centim. davanti, 1 metro, 40 
cent. dietro, ed è adorna di yo- 
anti a pieghine larghi 10 cent., 
nonchè d’ un tramezzo di mer- 
letto di Spagna larghi 6 cent. 
Quest'ultimo figura eziandio sul. 
a polacca, la schiena della qua- 
le è rivestita di stoffa a pieghi- 
ne, ed è abbellita di bottoni di 
madreperla bianca. 


Due grembiali 
di recentissima forma. 


(Vedi la tavola de’ modelli, 
fg. 1-11). 


La prima delle due signorine 
poste in fondo alla 4% pagina ha 
un bel grembiale di percallo a- 
dorno di liste ricamate in filo 
rosso. Lo stesso è fissato poste- 
riormente mediante alette. La 
forma di questo grembiale è da- 
ta dalle prime sette figure della 
tavola, di cui le prime due (Da- 
vanti e metà posteriore ) sono 
abbreviate, per cui bisognerà al- 
lungarle prima di tagliarne la 
rispettiva stoffa. 

Il grembiale dell'altra signo— 
rina è fatto di shir/ing, e s'abbot- 
tona sulla spalla sinistra, come 


Guanti per signora. 


Ciarpa disposta a cappuccio. 


lito di un monogramma, il qua» 
le è ricamato a punto piatto ed 
a punto spinapesce. 


Guanti per signora, © 


Uno di questi guanti’, ossia 
quello che volge le dita. a sini- 
stra è di pelle lucida nera, ed 
è ricamato a punto catenella di 
seta nera; desso è poi munito 
d’ un polsino, formato con una 
lista pieghettata di raso nero, e 
ricinta da merletto nero. 

L’altro guanto è fatto di pelle 
di Marsiglia, ricamato a punto 
catenella con seta grigia scura 
e grigia chiara,' e munito di 
polsino. Quest'ultimo è formato 
di raso color grigio di lavagna 
2 pieghine. La cucitura che uni- 
sce il polsino al guanto è co- 
perta da bordi lavorati sovra 
erespojnero con seta grigia chia» 
ra e grigia scura a punto piatto, 
a punto di festone ed a punto 
rosso, il quale si ripete anche 
in alto al polsino. 


Ciarpa ‘disposta a cappuccio. 


L’originale è lavorato con la-' 
na moerro color tiglio, e si com- 
pone d’un fondo lungo 1 metro 
e 70 cent., largo 35 cent. e la- 
vorato a trafori, il quale da— 
vanti è ricinto da una arriccia- 
tura di taffettà d’egual colore, 
eppoi è contornato da un bordo 
a frangia lavorata all’uncinetto 
ed adorno di pallottoline di la- 
na. Il cappuccio è inoltre ab- 
bellito di nodi di nastro taffettà. 
La ciarpa è lavorata di traverso 
con filo doppio e grossi aghi di 
acciajo, 1° giro: S’abbassa, poi 
s’ alternano continuamente un 
sopraggitto con 2 maglie ese— 
guite insieme pel ritto, Nel 2° 
giro s’abbassa una maglia, poi, 
alternativamente si fa un so— 
praggitto e si lavora insieme 
pel ritto il filo del sopraggitto 
e la 1% maglia più vicina. — 


anche di dietro dal lato sinistro. Pel taglio dello stesso Questo secondo giro va ripetuto sino a che si ha la 
servono le fig. 8 a 11 — di cui la 8% (metà davanti) necessaria lunghezza. 

è abbreviata e la 9% è ripiegata. Il grembiale è or-| Ambedue i colletti che veggonsi in fondo alla 4| Il bordo va lavorato con filo doppio e con un ago 
lato di percallo rosso ed adorno di bottoni di ma-|pagina sono di tela doppia. Il 1° è semplicemente | di legno per uncinetto, a maglie semplici, e maglie 
dreperla bianca. impuntito a mezzo cent. dall’orlo, e l’altro è abbel- lin aria. Infine si lavora la frangia. 


Due colletti per signorina. 
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N. 1. Abbigliamento per signora attempata. Ciarpetta da uomo» 


na Abbigliamento per signora aitempata: 


mo 
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Ciarpetta da uomo. 


Questa ciarpetta è fatta con una lista doppia larga 
4 cent. e mezzo di raso a righe nere e brune, la quale 
è fissata sovra un cinturino. 


Due abbigliamenti da signora attempata. 


Una delle due signore un po’ avanti negli anni, 


con cui termina la 5% pagina, ossia quella a sini-| 


stra, ha un abito di grosgraîn nero guarnito d’ uno 
sbieco. di grosygraîn e di frangia di seta, ed un bel 
fisciù adorno di sbiechi e di frangia. Una cuffia fatta 
di tulle di seta, e di nastro yrosgreîn completa il| 
severo abbigliamento. 
L’abito dell’altra signora è fatto di satin a righe 
grigie e nere e guarnito di velluto nero, di trina di 
Spagna bianca, come pure di nodi di grosgrazn. L’ac- | 
conciatura della stessa si compone di tulle nero ope- 
rato, di merletto, di nastro grosgraîn e di fiori. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


L’elegante abito che indossa la prima figura è di 
tela greggia. La sottoveste, di media lunghezza, è 
guarnîta con un.wolante pieghettato alto 25 cent. 
ed abbellito con due giri di nastro rosso: una lista 
disposta a cannoncini adorna di un nastro simile ne 
compie la guarnizione. > 

La tunica inferiormente si ripiega su sè stessa ed 
è guarnita con due gii di nastro rosso: essa si rialza 
alquanto sui fianchi e cade all’ indietro formando 
lembo quadrato e parecchi sbuffi ineguali all’alto 

Il corpetto a corazza è fatto a gilet alla Uretone 
aperta a quadrato, ed è guarnito di rosso, colle ma- 
niche abbellite con un volantino pieghettato ed un 
braccialetto con un nodo posto sulla cucitura in- 
terna. Un cappellino di paglia, orlato di rosso, con 
una veletta' di garza ed alcuni mazzolini di papa— 
veri selvatici' completa questa semplice ed elegante 
toletta. 

L'abito dell’altra signora è di percallo turchino 
mare, si compone d’una sottoveste, d’ una tunica e 
d’ una mantiglia; il tutto è poi adorno d’un volan- 
tino pieghettato, abbellito di un cordoncino di cotone | 
bianco e sormontato da tre nastrini parimenti bian- | 
chi, ad eccezione, dei teli della mantiglia, che ne 
hanno soltanto due. Quest'ultima s’inerocia davanti, 
ha una coda più lunga dell’altra, la quale gira at- 
torno al corpo e sul lato opposto e s’incrocia sulla 
seconda arriechendosi con un mazzo di nastro tur- 
chino assortito. 

Il cappellino rotondo è fatto di paglia bianca, 
ad ala rialzata, e foderato di seta turchina ed ha la 
calotta guarnita di nastro turchino e di fiori d’ e— 
liotropio. 


| 


TRISTE NECESSI TÀ 


Molto di sovente mi si scrive per chiedermi qual 
è la durata del tale o del tal altro lutto e come si 
possono guarnire gli abiti neri, Ciò è sempre im— 
barazzante, poichè lutto e lusso sono due parole che 
in pratica molto difficilmente si possono associare. 
Vi sono mille modi di portare il lutto. A colei che 
prova un dolore veramente profondo, non v'è con- 
, sigli da dare; purchè sia abbigliata in nero, poco 
importa il resto. Ma ho abbastanza esperienza per 
non sapere che, come in ogni altra cosa, anche il 
lutto ed i dispiaceri hanno il loro grado, la loro du- 
rata limitata dal tempo, dalle circostanze. 
Nullagimpedisce di prolungare il termine oltre a | 


quello stabilito dall’uso; ma si può del resto por—-|sottane bianche al termine di tre mesi. 


tare soltanto pel tempo strettamente ammesso. | 


la un gran corsolatore; è dunque giusto il fissare 
| al lutto un termine che permetta di rientrare ad un 
dato tempo nella vita ordinaria. D'altra parte nelle 
| grandi città è difficile di portare lunghì lutti; vo- 
lontieri o no si è obbligate a riprendere l’ordinario 
andamento di vita, sia per la posizione che occupa 
| il marito, sia per l'educazione dei figli; non è quindi 
| possibile il rinchiudersi in un palazzo e darsi il lusso 
| troppo grande della solitudine. Io trovo cosa molto 


| più nobile e meritoria il fare uno sforzo per conti- | 
nuare ad adempiera i propri doveri, che circondarsi 
\conun apparato da Artemisia, abbandonando a mani 
| straniere la cura della casa e de’figliuoli. 

Le vesti di gran lutto si fanno di lana non lu- 
| cida, molto lunghe; sono estremamente semplici e 
tagliate secondo la forma generale che presenta la 
moda od anche secondo il proprio bisogno. Con ciò 
voglio dire che le si fanno a vita lunga o rotonda, 
con o senza faldine, lisce o increspate, con o senza 
cintura, ecc. La sola guarnizione permessa è una 
lista di crespo inglese appoggiata sia al basso della 
veste sia attorno al corpetto. 

Per queste tristi tolette si fabbricano stoffe spe— 
ciali. Vi sono persone che portano il lutto in modo 
elegante e ricco. Io certamente non le biasimo, seb- 
bene il Zutto elegante mi sia sempre sembrato un 
controsenso. Secondo me, è di buon gusto e di alta 
convenienza il portarlo stretto e severo in ogni cir- 
costanza. Tuttavia, come ognuno ha. in ciò libertà 
perfetta, darò qui la durata dei lutti e la lista delle 
steffe che si possono indossare in ogni differente pe- 
riodo. 

Parlando dal lutto dei genitori, del suocero e della 
suocera diremo che esso ha la durata di un anno. 

Pel primo periodo, di sei mesi, le vesti si fanno 
colle seguenti stoffe: lana nera, casimiro liscio, ca- 
simiro dell’India, vigogna, casimiro di Scozia, casi- 
miro di Valenza, merinos, veneziana, Biarritz, per- 
siana, velluto rigato, reps rigato, moerro, crespo di 
Nizza, batista thibet, giapponese, bisantina. 

Lo scialle nero può essere lungo o quadrato, di 
casimiro liscio, casimiro di Scozia, merinos, bizan- 
tina, od anche di darège dei Pirenei. 

Le mantellette o mantiglie devono essere fatte in 
casimiro od altra stoffa simile alla veste, guarnita 
di crespo inglese, del quale sono pure il cappello, i 
veli, i colletti ed i polsini. 

Pel secondo periodo, che comprende i tre mesi 
successivi, si usano vesti nere di popelina d'Irlanda, 
popelina thibet, siciliana, moerro, alpagà, sultana, 
granatina di lana, crespo, moerro, stoffa a canavac- 
cio,.tela, batista, mussolina, Zin0%. 

Gli scialli neri, voglion essere di casimiro, gra— 
natina, bisantina, lisce o ricamate; le mantellette o 
mantiglie sempre della stoffa dell’ abito, con guar- 
nizioni in ricami, o nastrini, passamanteria o pel— 
liccia nera. 

Il cappello che compie tale toletta può essere di 
granadina di seta, di crine, di paglia di feltro, misto 
con seta e guarnito di lustrini o di fiori neri. I gin- 
gilli devono essere parimenti di lustrini o di legno 
nero. Nel terzo periodo, ossia negli ultimi tre mesi, 
si porta il mezzo lutto nel quale sono prescritte le 
vesti di seta nera liscia, panno di Francia, faille, 
grosgrain, poult de soie, moerro, casimiro di seta, 
| taffettà, granadina di seta, garza di Chambery. 

Le mantellette o mantiglie devono farsi di seta, 
di siciliana, crespo di China, crespo moerro, guar- 
nite di passamano, di lustrini, ricami, trine, piume | 
e pelliccia. 

Scialli e mantiglie in trine lama o yack; cappelli 
! neri, di tulle ricamato o di trine; colli e polsini pure 
| di trine. ) 

Per questo genere di lutto, si possono portare delle 


Il lutto per figli in tenera età non è obbligatorio, 


Del resto io non approvo le costumanze di certi il modo di portarlo è del tutto facoltativo; vi sono 
paesi che impongono per esempio alla vedova il lutto | persone che lo conservano per tutta la vita, ma in 
per due anni e mezzo e di rimanere in casa per un! generale lo si porta come il lutto di padre e di madre. 
anno senza ricevere nessun uomo all'infuori dei più Ma si capirà facilmente che non si porterà il lutto 
stretti parenti e del notajo. | per un bambino di tre mesi come lo si porterebbe 

Vi deve essere piena libertà di chiudersi in casa, per un giovane od una fanciulla di vent'anni, Cia- 
d’isolarsi da tutto il resto del mondo; ciò sta bene; seuno può regolarsi in ciò come meglio crede. 
ma nessuna etichetta, nessun uso deve imporre si-| Per terminare questo argomento in un modo meno 
mile obbligo. Si arrischia un tal caso di cadere in lugubre, diremo che il lutto essendo, al pari di tanti 
una affettazione biasimevole che non può ingannare altri usi, una cosa di mera convenzione, ogni po- 
alcuno. | polo lo porta di colore differente. 

Vi sono dei lutti che si portano in sè tutta la vita,| In Europa il colore adottato è il nero, eccettuati 
altri invece che sono di pura convenienza. Il tenîpo ‘ ire ed i cardinali che usano il violetto. Gli israeliti 


\ 


si vestono in bianco: i Turchi in bleu od in vio 
letto; gli Egiziani :in giallo o color foglia morta: 
gli Etiopi in grigio; i Giapponesi in bianco, i Chi 
nesi in rosa. 

LUIGIA, 


UN BACIO 


Due labbra furono 
Come due rose, 
D’ambrosia tumide, 
Deliziose, 

Che qui lo impressero 
Con blando giòco 
Quasi un etereo 
Suggel di fòco. 
Ognor lo sentomi. 

E quel che oprò, 
Vivessi un secolo, 
Ricorderò. 


Parve l’empireo 
Al guardo mio 
Schiudersi, e gli angeli 
Vedere, e Dio; 
Mi parve l’aere 
Imbalsamato, 
Mi parve un cantico 
Tutto il creato; 
E carezzevole 
In su’l mio crin, 
Un nembo piovere 
Di gelsomin. 


Dal viso, rapido 
Oltre ogni dire 
Pel sangue corsemi 
E il fe’ bollire : 
Scese ne l’ intimo 
Del core, e in seno 
Destommi un palpito 
Da venir meno: 
Su la difficile 
Mente salì, 
E l’indomabile 
Ragion sopì, 


Al par d’elettrica 
Viva scintilla, 
Del corpo accesemi 
Ogni fibrilla; 
E mi tremarono 
Di dolce scossa 
Le intiere viscere, 
I nervi, e l’ossa: 
Per entro l’anima_ 
Mi penetrò 
Di là dal tumulo 
Il sentirò. 


O labbra angeliche, 
Labbra soavi, 
Anco ripeterlo 

° Deh non vi gravi. 
Se l’uman fragile 
A tanta ebbrezza 
Non potria reggere 
Per lunga pezza, 
Che fa? Dovessine 
Morire ancor, 
Morrei di giubilo, 
Morrei d’amor. 


TuLLIO MARTELLOTTI. 


TEATRI CITTADINI 


Un esito discreto ebbero sabato sera i Lombardi 
di Verdi datisi al teatro Dal Verme, anzi crediamo 
che questo spettacolo sia per esecuzione e per al- 
lestimento inferiore a quelli finora allestiti da quel» 
l'impresa. 

Applausi però non mancarono alla signora Erba, 
al tenore Santinelli e specialmente al baritono Valle : 


Che volete ? il pubblico era di buon umore e fece 
buon viso a tutto ed a tutti, anche a quel famoso 
terzetto, che..... basta, lasciamola lì... ; intanto spe— 
riamo che l’imprésa, la quale fece sempre le cose 
abbastanza ammodo, ci farà presto udire i Promessi 
Sposi di Ponchielli, promessi nel cartellone. Il ballo 
continua nella serie de’suoi trionfi, massime grazie 
alla signora Zucchi, elegante, simpatica ed agile 
ballerina, che è divenuta l’idolo dei buoni milanesi. 


LE MONTAGNE ROCCIOSE IN- AMERICA 


Una immensa giogaja di monti attravaversa tutto 
il territorio degli Stati Uniti, e nella sua vasta di- 
stesa, in mezzo a paesi, a fertili campagne ed a de- 
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dalla vegetazione; e si vedono qua e là gruppi sparsi 
di pini, di quercie, di cedri e di minutissime gine- 
stre; e le valli profonde, essendo difese dai venti e 
dai cocenti raggi del sole, che in certi luoghi in- 
vece di fecondare, abbrucia, riescono molto fertili, 
e sono coltivate con profitto. Fra questi mondi si 
incontra talora un lago, talora un piccolo torrente : 
i sassi hanno forme di eruzioni vulcaniche; ma le 
esplorazioni che vi furono fatte finora, non diedero 
mai traccia di antichi vulcani ora spenti, ma che 
un tempo abbiano illuminato colla loro sinistra luce 
questi luoghi. Come mai gli avanzi vulcanici si tro- 
vano fra i monti e le roceie varie? Qual mai forza 
della natura rotolò quei massi, distese questi stra- 
terelli nelle valli, o li fermò sulle erti coste? 


serti, essa segue una linea di separazione assai no- 


Il 


tevole sotto l’aspetto geologico, idrografico, clima— 
tologico e botanico. Gli emigranti, i quali da una 
parte di quella giogaja riescono a spinger lo sguardo 
oltre le gole profonde, o sorpassano una cima, ve- 
dono dalla parte opposta un paese tutt’ affatto di— 
verso di quello che abbandonarono, sentono un’aria 
diversa ferir loro il viso, un diverso verde ne allieta 
gli sguardi. 

Le Montagne Rocciose sono degne in tutto del 
loro nome, perchè vi si incontra il granito, il quarzo 
e le roccie più dure: e le loro alte creste si elevano 
la più parte in forma di picchi, e sono quali nude 
e squallide, quali cinte da eterna corona di nevi. In 
alcune località i fianchi delle montagne assumono 
quasi l'aspetto di fortezze; e le roccie pajono so- 
prapposte le une e le altre, e tagliate da mani on- 
nipotenti di giganteschi guerrieri, che dall’ alto di 
quelle tremende rocche stessero riparati e pronti 
alle offese. Altre volte quei fianchi sono rallegrati 


pinte di un verde fresco e) smagliante come quello 
delle piante che ivi erano aggruppate in vasi rossi 
come il corallo. Al disopra di quella bella famiglia 
di fiori ergevano il capo le dalie vanitose, e i lilla, 
altrettanto distinti tra i fiori, quanto nella società 
le persone che ad un merito reale, sanno unire la 
modestia. L’ elitropio, che sa quanto vale, e perciò 
sdegna i colori vivaci, si ritirava dietro i gerani, 
che, colla loro apparenza civettuola e svariata hanno 
saputo conquistarsi un posto onorevole nella ari- 
stocrazia della flora. Al luogo prediletto vedevansi 
le camelie, fredde , affettate, pretensiose , incuranti 
che la moda e la novità, che loro accordano oggi 
qualche importanza, possono domani abbandonarle, 
e che saranno tanto più presto dimenticate in quanto, 
non lasciano nemmeno il ricordo di un profumo. Al- 
l'altezza dell’appoggio delle balaustrate si chinavano 
i garofani, fra tutti i fiori i più spagnuoli, lasciando 


LE MONTAGNE ROCCIOSE IN AMERICA, 


TACERE INVITA E PERDONARE IN MORTE 


NOVELLA SPAGNUOLA 


EG 
La casa deserta. 


Nella popolosa città di M... vedevasi una strana 
anomalia che sorprendeva tutti i forastieri, ma alla 
quale gli abitanti erano tanto abituati che non vi 
| prestavano più la menoma attenzione. Siffatta ano— 
| malia consisteva nel triste contrasto che faceva, in 
uno dei quartieri più eleganti e più abitati della 
città, e in una delle vie più frequentate, una casa 
abbandonata, tetra, sucida, chiusa dall’alto in basso, 
il cui aspetto colpiva disgustosamente i sensi. Le 
due case che la fiancheggiavano a destra e a sini— 
i stra erano così linde e bianche che sembravano di 
alabastro, le balaustrate dei balconi erano state di- 
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cadere all’infuori, cariche di aroma, le loro testoline 
vezzose. Dietro le vetrate scorgevansi distese quelle 
graziose stuoje intessute di verdi vimini, che ven— 
gono dalla China, e sulle quali son dipinti strani 
uccelli e fiori apocrifi, che si direbbero generati dal- 
l’arcobaleno, e che fanno somigliare le case a delle 
grandi gabbie od a giardini incantati. 

Tutto all’ opposto la casa deserta, colle sue mu- 
raglie tetre, le sue inferriate nere, le sue imposte 
chiuse, la sua solitudine, il sto silenzio, sembrava 
non partecipasse alla vita gioconda delle vicine come 
se su di essa pesasse una maledizione. Sopra un bal- 
cone si vedevano solamente alcuni brani di un car- 
tello, che il vento e la pioggia avevano distrutto, e 
che il padrone, stanco di rinnovarlo, lasciava in 
quello stato. Quei brandelli di carta davano un aspetto 
come d’interdizione a quella casa abbandonata. 

In una parola quell’ abitazione sola e silenziosa 
posta fra le due vivaci ed eleganti vicine la si avrebbe 
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potuta paragonare ad una testa di morto fra due 
vasi di fiori. 
II. 


Conversazione. 
In una di quelle due case una amabile e gentile 


un gran numero di visite. 

Rivolgendosi ad uno dei cavalieri che le stavano 
seduti di fronte: E così — gli disse — voi non avete 
ancora trovato casa ? 

— No, signora, le rispose il cavaliere, ch'era stra- 
niero; fra quelle che mi sono state offerte, le une 
son troppo piccole per la mia numerosa famiglia, le 
altre sono in cattiva posizione, Mia moglie esce po- 
chissimo e la prima raccomandazione clie mi ha fatto 
fu di trovarle una casa in bella situazione. 


— Infatti non si trova nessuna abitazione libera 


in questo quartiere — osservò uno dei presenti. 


— Ma, signora — riprese lo straniero — ci sa-| 


rebbe precisamente la casa vicina della vostra; essa 
non è occupata, e credo che mi converrebbe, e voi 
non me ne ayete parlato. 

— È verissimo, fu una dimenticanza — rispose ln 
signora, ma noi siamo così abituati a noverare fra 
i morti quella casa, che non dovete sorprendervi se 
io non pensava a trarla dalla sepoltura. - 

— Frai morti? cioè fra,ciò che più non esiste 
domandò lo straniero con aria sorpresa. lat” 

— Precisamente così, poichè nessuno l’abita, e nes- 
suno vuol ridonarla alla vita. 

— E perchè? È forse una casa rovinata ? 

— Tutt'altro! è in buonissimo stato. 

— È brutta? è mal disposta? . 

— Nemmeno. È 

— Vi sarebbe morto qualcuno di etisia. 

— No, ch'io mi sappia, e d’altra parte questa paura 
esagerata, o piuttosto questa preoccupazione, co- 
mincia a scomparire dai nostri costumi. S'imbian- 
cano i muri, si colorisce tutto a nuovo, come si fa 
dopo una malattia qualunque, e ogni casa diventa 
abitabile non appena ha cessato di esistere la vit- 
tima di quel terribile morbo, che solo i viaggi sul 
mare, dicesi, possono guarire. 

— Ma, allora, perchè quella ‘casa non è abitata ? 
vi è di mezzo dunque qualche motivo di paura ? 

— Appunto ciò, rispose la signora. 

— Voi affermate questo in pieno secolo decimo- 
nono ! frammezzo allo splendore di tutti i lumil in 
faccia all’ineredulità regnante! 

— Sì, signore, perchè questa causa di paura è 
derivata da un delitto, e nè i lumi nè l’ineredulità 
hanno potuto farne scomparire l’effetto. In quella 
casa, signore, è stato commesso un assassinio. 

— Io comprendo benissimo, rispose lo straniero, 
quanto ci possa esser stato di atroce in questo fatto 
per coloro che abitavano la casa, e di terribile per 
gli amici od i conoscenti della vittima; ma non mi 
sembra che ciò sia una ragione sufficiente perchè 
una casa venga condannata ad essere demolita od 
a rimanere disabitata. Quanto tempo è che fu com- 
miesso quell’assassinio ? 

— Sei anni. 

— Mi sembra, signora, che l'abbandono di quella 
casa, innocente del delitto che fu consumato tra le 
sue mura, sia una cosa inaudita, una vera anomalia 
ai nostri tempi, in cui, a meno di estranee influenze, 
l’utile e la convenienza sono il movente ditutte le 
azioni. È 

— Che volete, signore, riprese la padrona di casa, 
noi siamo, sotto questo rapporto, un po’ indietro, e 
non ce ne lamentiamo. Ma l’orrore di questo assas- 
sinio, l'innocenza della vittima, ch’ era una povera 
vecchia inoffensiva, il mistero che avvolse nella sua 
notte quel delitto, contribuirono a dare un tale aspetto 
sinistro ai luoghi ove fu commesso; la ripugnanza 
che inspira quella casa, sanzionata dal tempo, è in 
oggi così completa, che non s'è trovato alcuno che 
abbia voluto toglierla dallo stato d’ isolamento che 
pesa su di essa come una maledizione. La sua so— 
litudine è come un suggello posto sopra una let- 

tera chiusa. Dio l’aprirà un giorno, se non davanti 
i tribunali degli uomini, almeno davanti il tribu- 
nale supremo di cui egli è giudice: 

In quel momento entrarono muovi visitatori, e la 
conversazione venne interrotta. 


? 


III. 


Un delitto. 


La curiosità dello straniero eccitata da quanto 


aveva sentito, lo ricondusse dopo alcuni giorni a | 
signora stava ricevendo, nel giorno della sua festa, riprendere la conversazione interrotta. Dopo i primi | 


complimenti, testo entrò in argomento coll’amabile 
padrona di casa: 

— Voi forse, signora, cominciò, vi meraviglierete 
| della mia insistenza; ma io provo un vivissimo de- 
| siderio di conoscere alcuni particolari sul delitto di 

cui mi avete parlato giorni sono, e che sembra sia 
| stato così spaventevole, che il tempo; questo Saturno 
| che inghiottisce fin le pietre, non è riescito a farne 
| scomparire le traccie. 

— Io vi dirò volentierissimo ciò che so — rispo- 
segli la signora — vale a dire ciò che sanno tutti; 
| ma è probabile che questo afvenimento, di così vec- 
chia data, non vi produrrà quella sinistra e pro- 
| fonda impressione che produsse in tutti gli abitanti 
| di questa città. 
| « Dieci anni or sono venne ad abitare la vicina 
casa un comandante con sua moglie tre bimbi e sua 
suocera. Quel signore mostrava di essere in tutto e 
per tutto una persona distinta; all’affetto che dimc- 


dente che gli assassini non erano entrati dalla part 
| del cortile. Ma quando ritornò dal mercato PERS 
con sua sorpresa la porta socchiusa; e, con maga 
gior sorpresa ancora; osservò che l’acqua contenuta 
nella fontana del cortile era leggermente tinta in 
| rosso. Questa sorpresa divenne spavento quando vide 
sul muro bianco della scala l'impronta sanguinosa 
| di una mano aperta. Senza dubbio discendendo la 
| scala e vedendosi asperso di sangue umano, l’ as= 
sassino si era sentito venir meno ed aveva cercato 
un appoggio sul muro, ed il muro aveva conservato 
l’impronta della mano omicida per accusare il col- 
pevole ed indicare il suo passaggio. Il servo ascese 
spaventato le scale seguendo la traccia di sangue, 
che di gradino in gradino gl’indicava la via che do. 
veva seguire per iscoprire il delitto. Giunse presso 
alla camera isolata e malinconica che occupava nel 
Y interno della casa quella povera vecchia che non 
aveva mai potuto comprenderlo. 

« La traccia del sangue arrivava sino alla porta, 
e quivi si allargava sul suolo i cui mattoni non ave= 
vano voluto assorbirlo, Era sangue liquido ;. ancora 
caldo, che sembrava conservare la vita ch’era stata 
tolta al cadavere. L’assassinata cogli occhi spalan- 
cati per il senso di terrore con cui aveva terminata 
la vita, giaceva distesa sul letto; un braccio bianco, 
livido, trasparente come fosse stato di cera, pendeva 


strava per sua moglie, ch’era giovanissima, aggiun- 
gevasi una certa qual gravità paterna. Era propria- 


| mente una famiglia felice. La moglie del coman- 


dante era'una colomba senza fiele, come dice la poe- 
tica definizione popolare, e si trovava altrettanto 
soddisfatta di aver fatto cadere la sua scelta sopra 
un così degno marito, quanto di esser madre di tre 
cari angioletti che le scherzavane continuamente in- 
torno. » 

« Era il tipo di quelle donne esemplari che vi- 
vono unicamente per consacrarsi ai doveri di tiglia, 
di sposa e di madre, Quanto alla vecchia era una 
di quelle creature che nel mondo passano sotto la 
denominazione di povere donne. Siccome era assai 
devota, occupava le sue tranquille giornate parte 
in chiesa, a pregar Dio per gli oggetti della sua 
affezione, parte in casa a compiacersi nella loro com- 
pagnia. 

« Queste due signore possedevano una proprietà 
in un piccolo villaggio, perciò le si chiamavano le 
provinciali, oppure le campagnuole; ma io trovai 
sempre in quella casa una delicata urbanità, una 
onesta franchezza ed una condotta austera, senza 
caricature e senza pretese. Se i campagnuoli son 
tutti così, io credo che ognuno potrebbe tenersene 
di venir chiamato campagnuolo. Io andava spesso 
in quella casa, perchè quella pace, quella felicità 
calma e modesta comunicavano al mio cuore un 
soave benessere; perchè provavo una dolce simpatia 
per l’uomo così degno, così rigido nell'adempimento 
dei suoi doveri; per quella donna gentile che go- 
deva delle sue virtù come altre godono dei loro pia- 
ceri; per quella vecchia semplice, amorosa, che non 
faceva altro che sorridere e pregare. Questa felicità, 
benchè semplice e modesta, era troppo perfetta per- 
chè potesse durare in un mondo ove, per sventura, 
i buoni stessi cessano di ricordarsi del cielo, quando 
la terra offre loro i suoi godimenti. Infatti una mat- 
tina la mia cameriera entrò nella mia camera tutta 
commossa ; la sua fisonomia era stravolta; il respiro 
affannoso. 

— Che e’ è Manuela ? le chiesi, tutta spaventata. 

« — Ah, signora... una disgrazia... una atrocità 
senza esempio. n 

« — Ma che è successo ? spiegati dunque ! | 

« — Stanotte... nella casa vicina... Ah, non vi spa- 
ventate, signora ! 

« — No, no, finisci. | 

« — La vecchia è stata ammazzata. 

« — Che dici? ammazzata! Ì 

« — Sì, signora, assassinata, massacrata a colpi di 
coltello, | 

« = Santissima madre di Dio, gridai con orrore. | 
— E come? Ladri fdîse ? 

<— Lo si suppone; ma non si sa nulla. 

— Tl fatto si è, continuò la signora, che in quella, 
mattina il servo che dormiva in una stanza che dà 
sul vestibolo, uscì per recarsi al mercato. La porta | 
della casa, a quanto egli affermò, era chiusa come | 
egli l’aveva lasciata la sera innanzi, sicchè era evi- 


verso terra, come per testimoniare l’ abbandono nel 
quale si trovava quella vittima innocente. 

« Il servo, atterrito, mettendo alte grida, corse a 
chiamare i padroni. Quale ‘spettacolo per quegl’ in- 
felici! La povera figlia cadde al suolo come fulmi. 
nata. Il comandante, pallido e senza voce, ma più 
padrone di sè, fece chiudere la porta della casa, per- 
chè non vi entrasse la folla che attirata dalle grida 
del servo erasi raccolta in istrada; e fece chiamare 
la giustizia. Ma questa non trovò altro che il muto 
cadavere; vide delle ferite sanguinose che accusa- 
vano il delitto, ma non trovò l’assassino; e, ciò ch'è 
più strano, nemmeno dei sospetti più vaghi, nem- 
meno di un leggero indizio che potesse condurre a 
una traccia qualunque riescì ad impossessarsi la 
giustizia. — Il servo dormiva presso il vestibolo 
fuori della porta interna; questa porta che si apriva 
solo dall’interno egli la trovò aperta ritornando dal 
mercato ; ciò che faceva presumere che l’ assassino 
si fosse nascosto il giorno innanzi nella casa, o che 
fosse entrato dal tetto. Ma questa ultima versione 
non era probabile, anzi non era possibile, se si con- 
sidera che quella casa, quella della contessa A.... e 
la mia formano un corpo isolato. La serva aveva 
passato quella notte alle nozze di una sua sorella, 
ciò che fu provato dalla testimonianza di tutti quelli 
che si trovarono in sua compagnia. L’ altro servo 
giaceva malato all’ ospedale, e non s'era mosso dal 
suo letto. Nondimeno î due primi furono arrestati, 
e non ricuperarono la libertà che dopo qualche tempo. 


(Continua.) 


SCIARADA 


È un pronome 1l mio primiero, 
Vegetale è il mio secondo, 
Nel mio terzo lasciò il mondo 
L’alma forte d’un austero; 
Conveniente ad ogni male 
Dà rimedio il mio totale. 

GEBEDAS: 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
COL-LA. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 


| fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia— 


rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 
Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


EDOARDO; SONZOGNO Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


ANTONIO ArFIsELLA, Gerente responsabile. 
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SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


N.B, Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 
sione alla scadenza dell’ abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare ip tempo l'associazione. 


MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA 
Chi si associerà per nn anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 
Mi ERE ROSSE di Poxson pu TERRAIL. 
LA REGINA MARGOT di ALessunpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di DoweNIco Cimarosa, 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
‘e Abbonate viene offerta l' occasione di provvedersi son Lie- 
di una Macchina a Cucire. Essa s'intitola : 
ORIGINA LE LINCOLN. 
ln commersio si vende a L. 110, salle signore Abbonato viene ceduta 
per sole L. 30.» 


AI presente numero vanno annessi Îl figurino colorato ed una tavola co'orata di lavori in spighetta e sul tulle. 


* 


Colletto-fisciù per signorina. 


Questo bel colletto-fisciù è disposto sovra un 
fondo di tulle, ricinto da un sottil filo di ferro, 
e fatto di blonda alta 5 centim. a pieghette e 
fissato in alto ad un cinturino largo 2 cent. 


Camicetta e fisciù per signorina. 


La camicetta è di batista bianca, ha lo scollo 
quadrato e va adorna di arricciature a pie— 
ghine e di sbiechi larghi 1 cent. Su questi è 
stampata una ghirlanda di foglie in color tur- 
chino. 

Il fisciù è formato invece con una porzione 
di tulle nero lunga un metro e 50 cent. e larga 
26 centim., la quale è arrotondata in fondo ed 
adorna d’un tramezzo e d’un bordo. Questi ulti- 


Abiti da bimbi. 


mi si prolungano anche in 
alto pel tratto di 20 cent. 
La figura posta in prin- 
cipio di ‘questa pagina a 
sinistra presenta una por- 
zione grande al naturale 
del tramezzo, il quale è 
lavorato su tulle nero con 
seta nera a punto piatto 
ed a punto passalto. 


Abitini da fanciulli. 


La ragazzina che vedesi 
in questa pagina non ol- 
trepassa i 7 anni ed in- 
lossa una bella vesticciuo- 
la di lana a righe bianche 
e grigie, la quale ha i da- 
vanti che si sormontano, 
ed è guarnita di uno sbie- 


Colleito-fisciù per signorina. co largo 2 cent. e mezzo 


it. 
ed orlato di grosgraîn cilestre. Il telo oste= 
riore diritto, che è sovrapposto alla schiena in 
fondo alla vita, si compone d’un pezzo di stoffa 
lungo 16 cent., e largo 43 cent., il quale ter- 
mina inferiormente con un volantino pieghet- 
tato largo 11 cent., cui ne sovrasta un altro 
egualmente largo con uno sbieco. Completa la 
guarnizione nodi e bottoni. 
* Il bimbo che sta colla fanciulletta testè ac- 
cennata è vestito in lana ruvida grigia, la quale 
e è abbellita di grosgraîn turchino e di 
ottoni. 


Bordo ricamato in tappezzeria. 


Questo bordo buono per un tappeto, un cù- 
scino, ecc., è lavorato a punto in croce su ca- 
navaccio con tela filugello de’ colori indicati 
sotto la figura. 


Camicetta e fisciù per signorina; 
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N. il. Marca 
per fazzoletto. 


+ Bordo per biancherie. 


Un bordo e un tramezzo per biancherie. 


Il bordo va lavorato sovra batista o tela, a 


punto piatto ed a punto cordoncino 
tone finissimo, eppoi ricinto da festoni. 
rette vanno eseguite con refe sottile. 


Il tramezzo va eseguito sovra 
nansoc o tela a punto passato, ed 
a punto piatto con cotone finissimo ; 
le rotelle si eseguiscono con ref: 
sottile, e sotto di esse va poi ta- 
gliata via la stoffa., 


Camicia per signora. 
‘ 


L’ originale, fatto di tela fina, è 
lungo 1 metro ed ampio 2 metri e 
8 cent.; e va adorno di ricamo detto 
Madera. 


Collana. 


Questo bell’ ornamento è compo- 
sto di tanti scarafaggi brasiliani e 
luccicanti, i quali adornano eziandio 
il medaglione. 


Giubberello per ragazzina. 


Quest’elegante giubberello buono 
per la stagione fredda è lavorato 
all’ uncinetto con lana zaffiro tur- 
‘chino a punto tunisino, e tutto al- 
l’ingiro è ricinto da una. riga di 
denti lavorati in lana zaffiro bianca 
e turchina. Sovra questa sulle ma- 
glie del punto tunisino è lavorata 
una riga di maglie a catenella di 
lana bianca, cui adornano tante fi- 
gure ricamate a punto russo. 


Busti per signore e per fanciulle. 


Due de’tre busti che figurano nella 
3% pagina sono adatti per signore, e 
il terzo serve per una ragazzina dai 
5 a 8 anni. 

11 1° è fatto di fustagno inglese 
bianco e fino, davanti si chiude me- 
diante il solito congegno meccanico 


Bordo ricamato in tappezzeria. 


Spiegazione dei segni: a 1, x 2, © 3, © 4 color rosso e garofano, — 1, 3 2, = 3 bruno, 8 giallo cupo, ©) glallo chiaro. _ N. 2. Marca 
per fazzoletto, 


con co- 
Le sbar- 


TINO 
FS SR 
ordo per biancherie. 


e dietro meio cordoni che passano per oc- 
chielli d’ottone. In alto il busto è guarnito di 
un tramezzo di merletto, per cui passa un na- 
stro di raso bianco; e lateralmente è ricinto da 
un merletto largo 2 cent. e mezzo. Davanti è 


fissato un nodo fatto di nastro taffettà o di 
merletto. x 


Il 2° busto è di traliccio bianco, 
e la sua guarnizione consiste in una 
lista ricamata. Desso, come l’altro, 
si chiude mediante congegno mec- 
canico davanti e mediante cordoni 
di dietro. 

Finalmente il 3° ed ultimo busto, 
è fatto anch'esso di traliccio bianco 
e si allaccia di dietro mediante cor. 
doncini che passano per occhielli di 
metallo. Desso è munito di spallette 
ognuna delle quali è formata d’ un 
nastro elastico, lungo 19 centim. e 
largo 2 cent. e mezzo. 


Abito per ragazzina da 6 a 8 anni. 


Questa semplice ed elegante ver 
sticciuola è fatta di batista bianca, 
la schiena della stessa, è disposta 
a pieghine e si compone d’ un tra- 
mezzo', d’ una lista ricamata, e di 


sbiechi impuntiti. La vesticciuola è 
poi guarnita di bottoni di madre- 


perla bianca. 
Due bordini per abiti da bimbi. 


Si compongono entrambi d’un bor- 
do, il quale è ricinto da occhielli e 
ricamato a punto in croce con filo 
rosso, turchino e giallo. 


Vesticciuola lavorata all’uncinetto. 


Questa vestieciuola, buona per 
una bimba da 2 a 3 amni, è lavo- 
rata in lana zaffiro bianca a punto 
tunisino, e tuttoricinta in giro da 
una fila di denti, che formano un 
bordo e sono eseguiti in lana mu- 
schio e lana zaffiro color turchino. 
Una doppia fila di bottoni attaccati 
sul davanti formano la guarnizione 


Camicia per signora, - hi Collana. 


Giubberello per ragazzina. 
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Bordo pel fisciù da siguorina (Vedi 1° pag.). 


delle vesticciuole. Altri bottoni 
come questi attaccati sulla schie- 
na, servono a chiuderla. 

Chi volesse imitare questo la- 
voro farà bene a prepararsene 
prima il modello in carta od in 
garza, quindi si incomincia la 
gonnella sovra una catenella di 
250 maglie circa, su cui si la— 
vora poi sempre a punto tuni- 
sino, avvertendo che nell’origi- 
nale le prime 15 righe sono tutte 
lavorate con un egual numero 
di maglie. Nel 16° giro vanno 
eseguite 4 diminuzioni, la prima 
e l’ultima dopo le prime 40 e 


- 


N. 3. Marca 
per fazzoletto. 


avanti le ultime 40 maglie, e le 
due di mezzo distanti 40 ma- 
glie dalle prime. 


Dolman per toletta da teatro. 


Questo bellissimo dolman è formato con uno scialle 


N. 1, Busto per signora. 


di passamano ed in 
cordoni e fiocchi di 
seta. Sul rovescio 
del dolman, di die- 
tro in fondo alla 
vita è attaccato un 
nastro, i cui capi 
vanno annodati in- 
sieme, 


Acconciatura per 
toletta da conver— 
sazione. 


Questa bella ac- 
conciatura si com- 


Abito per ragazzina. 


turco, e foderato di reps 
di seta rossa. Davanti, 
come pure in alto al col- 
letto ritto dello stesso è 
fissata una arricciatura 
sfrangiata di reps di seta 
rosso largo 2 centim. La 
guarnizione del dolman 
consiste in una frangia 
alta 20 centim. di lana a 
varj colori, in fermagli 


pone d’un fondo trian- 
golare di tulle nero, il 
quale è rafforzato al- 
l ingiro con sottil filo 
di ferro ed orlato di taf- 
fettà turchino. La guar- 
nizione consiste in un 
nastro turchino largo 
" cent., il quale forma 
cappj e code. Inoltre 
l’acconciatura è abbel— 


= age 
. 


Porzione del ricamo pel cuscino (Vedi 5% pag.) 


lita di mazzetti di asteri azzur- 
ri, di foglie e di una penna di 
struzzo azzurra anch’ essa. Un 
merletto increspato ricinge l’ac- 
conciatura sul davanti. 


Cappuccio di tulle. 


Il fondo di questo cappuccio 
è di tulle di cotone nero lungo 
44 cent., largo 6 cent., e rive— 
ito di reps nero. La ciarpa, ch'è 
‘ulle di seta operato, misura 
cent. in larghezza, 12 metri 
40 centim. in lunghezza ed a 
‘tire dal mezzo va restrin— 
dosi in modo da terminare 


, in due punte. Questa ciarpa è 
abbellita da merletto nero e di 
una coroncina di fiorellini neri e gialli come pure di 


nastro grosgraîn il quale sulla- nuca forma un cappio 
terminato da lunghe code. 


per fazzoletto. 


Abito da cass (Di tro, vedi 4% pag.) 


Abito da casa. 


L’ elegante figuretta 
che appare in fondo alla 
4% pagina nel mezzo, in- 
dossa un abito princesse 
di reps di seta color bron- 
zo, il quale è guarnito 
di liste e d’un volantino 


Busto per ragazzina, 


della medesima 
stoffa disposta a 
pieghine, come pu- 
re di nodi fatti di 
nastro color bronzo 
e d’altro rosa pal- 
lido. Finalmente 
due giri di merletto 
increspati abbelli— 
scono lo scollo a 
cuore del corpetto. 
In prircipio dì que- 
sta pagina è ripro- 
dotto questo stesso 
abito, visto poste— 
riormente. 


Cappelletto per lucerna. 


Il fondo del cappel- 
letto è foderato dì car- 
tone, orlato di raso co- 
lor vino, e rivestito del- 
la medesima stoffa pie- 


ghettata, la quale in 
Disegno in spighetta per una bor- alto è anche leggier— 
setta (Vedi 5° pag.) mente imbottito. Sul N. 2. Busto per signora. 


> 
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cappelletto è 
eseguito un ri- 
camo con seta 
attorcigliata 
color vino, ed 
a punto in cro- 
ce, a punto ca- 
tenella ed a 
punto russo. 
Alcune perle 
di metallo a- 
dornano il cap- 
pello alla me- 
tà superiore e 
lateralmente. 


Fermaglio 
per cappelli, 


Westiccinola lavorata Quest’orna- 

all’ancinetto (Davanti.,, men to 4 nel 

mezzo è di pie- 

tra nera, con un orletto di argento os- 

sidato, ed in fondo termina con penda- 
gli dello stesso metallo. 


Ferma-carte. 


Quest? elegante arnese, che imita un 
padiglione chinese, è di legno intagliato 
e polito parte in nero e parte in color 
bruno, la parte superiore dello stesso e 
l’aguglia in mezzo al padiglione sono 
congiunte mediante una vite la quale 


serve a fissare le carte, H..piedestallo .® 


poi è adorno d’un bordo ricamato su pan- 
no bianco, con seta turchina a punto 
piatto, punto passato, ed a punto russo. 


Fazzoletto per signora. 


L'originale è di batista, misura 38 
centimetri in quadro, ed è abbellito di 
liste di batista che sono fissate sul ro- 


Acconciatura per toletta 
i da campagna. 


vescio mediante punti a traforo, come Da 
re d’ un ricamo a punto a catenella ed a 
punto di festone in seta nera, 


Borselta da appendere alla cintura. 


Questa bellissima borsetta è di velluto 
bruno, foderata di seta bianca ed adorna 
di ricamo in spighetta di seta bianca. Una 
presa lavorata in passamano e ricamata a 
punto in croce con seta bianca è fissa in 
alto alla borsetta, ed adorna d’un bottone 


Cappelletto per lucerna, 


Abito da casa (Davanti.) 


di velluto bru- 
noinvestito di 
filo di seta 
bianca, il qua- 
le termina con 
fiocchetti. 
Questi figu— 
rano pure in 
fondo alla bor- 
setta. 


Cuscino 
a rotolo. 


Il cuscino è 
rivestito di te- 
la fina, laqua- 
le è poi ab- 
ROSE nio 1Festicciuola lavorata 
Jacquard e di all’uncinetto (Dietro,) 


liste tessute a trafori. I fiori e le foglie 
tessute nelle liste fitte sono ricinti da 
punti passati di fina seta nera. I gambi 
sono lavorati a punto passato e le vena. 
ture a punto russo. Le liste tessute a 
trafori sono adorne di punti in croce di 
filo bianco per frivolità. Il cuscino è poi 
anche adorno di merletto, di cordoni e 
di fiocchi lavorati di lana bianca e nera. 


Pettinature d'ultima moda. 


La 1 e la 32 figuretta in alto al grup— 
po che occupa la metà inferiore della 5a 
pagina hanno i capelli davanti spartiti 
da un orecchio all’altro; e quelli di die- 
tro pettinati in alto e disposti ammodo 
sul cocuzzolo, dov'è poi fissato un tupég 
a corona a cuì si sovrappongono poscia 
i capelli davanti a tupè, 


Cappuccio di tulle, 


Sul coeuzzolo è poi fissato uno chignon 
che cade sulla nuca. I ricci davanti ‘sono 
puntati con sottili spilli. Ne’capelli davanti 
pettinati all’ insù si fanno passare de'ric—- 
ciolini attaccati agli spilli, i quali arrivano 
sulla fronte. Finalmente i.ricci che cadono 
sulla schiena, sono legati, come si vede 
dalla figura a destra, con un rastro. 

La pettinatura della figura posta fra le 
due accennate or ora si può eseguire an- 
che con non molti capelli senza l’ajuto di 
altri posticci. Prima-si spartiscono i ca- 
pelli davanti da orecchio ad orecchio, quin- 
di si legano quelli di dietro ; poi si petti- 


Bordino per abiti da bimbi. 
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il 


o | 


Bordo pel ferma-carte. 


nano all’ indietro i 
capelli davanti so- 
vra un leggiero ere- 
pé di capelli e si 
fissano. Divisi che 
siansi poscia in due 
ed ondulati i ca— 
pelli di dietro si dis- 
pongono a corona 
intorno ad un pet- 
tine. 

Molto più sem- 
plice è la pettina— 
tura della. figura 
posta in fondo a si- 
nistra del gruppo 
in discorso. Tanto 
i capelli davanti 
quanto quelli di 

ietro sono spartiti 
per traverso , poi 
questi sono legati 
in alto, ed i primi 
sono pettinati al- 
l’ indieiro. I capelli 
di dietro in alto ‘s0- 
no pure spartiti, in 
due, pettinati all’in- 
sù e disposti a sbut- 
fi sul cocuzzolo. 

La pettinatura a 


trecce della quinta | 


ed ultima figura è 
così formata: si di- 
vidono i capelli da 
un orecchio all’al- 
tro, poi si fissano ‘i 
capelli di dietro at- 
torcigliati, in un 
nodo sul cocuzzolo. 
Si pettinano quindi 
all'indietro i capelli 
laterali, ed anche i 
capelli davanti on- 
dulati, e vi si fis- 
sano tre trecce nel 
modo che spiega il 
disegno. 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO 
COLORATO. 


Toletta da sposa. 


Quest’abito è fat- 
to di faille bianco. 
La sopravveste alla 
princesse, a lungo 
strascico, forma po. 
steriormente gran- 
di pieghe, che rica- 
dono allargandosi 
fino alla estremità 
del sottabito; essa 


n 
[II 


AAA 


tì 
>} 


7 


Disegno per cuscinetto, ece. Fazzoletto per signora. 


è guarnita regolarmente tutto all’ingiro da tre volanti a pieghine, alti 
ciascuno 7 cent. ; un'altro volante simile che risale sul davanti e gira 
attorno allo scollo, lascia vedere sul petto ed:in fondo alla gonnella un 
volante di trine disposto a zig-zag. Un’ arricciatura pure di merletto 
abbellisce la scollatura. Le maniche sono guarnite con tre "volanti pie- 
ghettati e con altro volante di trine. Il velo di tulle m: lines ricopre 
intieramente l'abito nella parte posteriore, e ricade davauti a 30 cent. 
al disotto della taglia. 


Cuscino a rotolo, 


Pettinature d’'ultima moda. 


Borsetta da apperdere alla cintola, 


Toletta 
_ da cerimonia. 


L’ abito che in- 
dossa Ja seconda fi- 
ura è fatto di /a7/- 
e color turchesa e 
uarnhito di trine 
ianche; ha la for- 
ma, princesse con 
lungo strascico a 


-pisghe che cade di- 


ritto. senza alcuna 
ripiegatura; a. si- 
nìstra, sotto la pie- 


- ga della tunica par- 


tono due ciarpe che 
avviluppano il da- 
vanti un. po a 
sghembo,e vanno a 
terminare sul lato 
opposto; esse sono 
guarnite d’ un’ ar- 
ricciatura di mer— 
letto, sulla quale 
sono disposti dei 
nodi di nastro. Tale 
merletto infine ser- 
ve di guarnizione 
anche all'orlo infe- 
riore delle due ciar- 


" pe, mentre-una tri. 


nà più piccola ab- 
bellisce le maniche 
duchesse-ed il cor- 
petto a scollo qua- 
drato. 


ECONOMIA DOMESTICA 


Ricetta 
contro le mosche. 


Si fanno bollire 8 
grammi di legno 
quassio in 250 gram- 
mi d’acqua, poi si 
passa il tutto allo 
staccio, e vi 8° ag- 
giungono 62 gram. 
mi, di, melassa. Le 
mosche che ne sono 
ghiottissime vi tro- 
veranno una morte 
certa. 

Questa miscela 
non presenta gli in- 
convenienti delle 
carte moschicide 
preparate coll’arse- 
nico, le quali co- 
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municano ai cadaveri degli insetti delle cossa 
velenose. | 
! 
Ì 


Bagno per rammollire la pelle. 
Prendete 4 kili di songia, 2 kili di grani di lino, | 
4 kili di riso comune, ed eguale quantità d’orzo | 
mondato , otto o dieci manate di boragine , adope— | 
rando i gambi, le foglie ed i fiori, tre o quattro| 
manate di fiori di malva ed altrettante di tasso bar- | 
basso. | 

Fate bollire il tutto per un’ora in una gran pen- 
tola, con una quantità sufficiente d’acqua, meglio se | 
di pioggia; in seguito versate il liquido nel bagno, | 


facendolo passare attraverso ad un pannolino abba- | 


stanza grosso. 
Bisognerà restare per lo meno un’ora nel bagno 


Metodo per conservare le noci fresche 
anche per un anno. 


Quando le noci sono mature si cuciono, e si com- 
primono in un vaso di terra inverniciato che si riem- 
pirà sino all’ orlo, coprendolo poi con una assi- 
cella; in seguito si affonda il vaso nella sabbia, 
avendo cura di scegliere un posto asciutto. Come 
pure si potrebbero mettere anche le noci in grandi 
giare disponendovele a strati tra cui si pone della 
sabbia ben secca. 

Per ridonare alle noci la loro freschezza si ten- 
gono immerse per quarant’otto ore nel latte tiepido, 
quindi si espongono all'aria per lasciarle raffreddare. 
Si può anche sostituire l’acqua al latte, ma allora 
bisogna lasciarvele immerse 5 o 6 giorni. Con que- | 
sto processo si ottengono noci così fresche che se 
ne può levare la pelle gialla ed amara come si fa 
con quelle appena colte. 


Polvere di carbone pei denti. 


Comperate da un mercante di colori del nero fumo, 
e mettetelo in un vaso grande per poterlo lavare in 
molt’acqua. Il carbone, lasciato in riposo, si depone 
sul fondo del vaso. Si getta l’acqua, si lascia sgoc- 
ciolare bene il carbone, poi lo s’ introduce ancora 
umido in un vasetto da toletta ove si comprime e 
secca a poco a poco. Per servirsene si passa sul 
carbone con uno spazzolino umettato di acqua cor- 
retta con un po’ di aceto aromatico. Poi se ne stro- 
finano i denti e si risciaqua la bocca più volte. 


FUGGIASCHI 


Se non è prodotto dalla pazzia 
il suicidio è un delitto condannato 
dalla religione e dalla morale; e 
giustamente riguardato come l'atto 
d’un vite che diserta il suo posto, 
I Greci antichi stimavano infame 
il suicida, 
GO 
Codardo! Mentre impavido 
Sfida il nemico il forte, 
Mentre, impugnando il labaro, 
No’ 1 sgomenta la morte, 
Vigliacco, fuggi, immemore 
Del sacro tuo dovere, 
Lasciando nel periglio 
Le combattenti schiere. 


Codardo! Mentre si agita 
L’orbe e inneggia alla vita 
E la voce de’secoli 
A egregie opre t’ incita, 
Soldato pusillanime, 
Diserti la bandiera, 

E, suicida, anticipi 


Del tuo giorno la sera. 


Perchè fuggir se orribile 
Incalza la battaglia, 
Volontario soccombere 
Se il dolore t'ammaglia ? 
Pugna. Il morire è nobile 
Per un santo pensiero ; 
Quando è tempo di vivere, 
La morte è un vitupero. 


Infelice, che il tumulo 
T° apri di propria maro, 
Quale refando spasimo 
Ti spinge all'atto insano? 
Fuggi gli umani triboli 
O fuggi il disonore ? 
Della calunnia vittima, 
O vittima d’amore ? 


Madre, i tuoi scarni pargoli, 
Stretti da lunga fame, 
Vedi consunti gemere, 
Morire sullo strame? 

Non disperare. Sèrbati, 
Pietosa madre, a loro; 
Se di iutto difettano, 

Sei per essi un tesoro. 


Combatter sappi. A_ vincere 
L’atrocissima pena, 
Ti veggan supplichevole 
Tremar per ogni vena. 
La raccolta limosina, 
O nobile mendica, 
Di che fulgore cingasi, 
Provenzano ti dica. 


Egrotanti incurabili, 
Cui morta è in cor la speme, 
Perchè del vostro vivere 
L’ore affrettate estreme ? 
Rammentate i miracoli 
Del volgere d’un’ora; 
Che un’affranta compagine 
Può ristorarsi ancora. 


Le tue fortune sperdonsi, 
Il tuo censo rovina? 
Non disperar. Dell’anima 
Ogni potenza affina, 
E un altro inesauribile 
Ti si parrà tesoro 
Che allieta e che vivifica : 
La fede nel lavoro. 


Se il rimorso implacabile 
Ti attossica la vita, 
E; rifugio novissimo, 
La tomba a sè t’invita, 
Resisti. Non cancellasi 
Col suicidio l’onta; 
Coll’opere magnanime 
Ogni fallo si sconta. 


Se ti molesta un botolo, 
Se una sfacciata putta 
Ti avvelena coll’alito 
O di sanie ti brutta, 
Non ti avvilire. Abbàttonsi 
Con disprezzo profondo 
L’invidia e la calunnia 
Che appuzzan tutto il mondo. 


Sulle tue labbra, o vergine, 
Perchè morto è il sorriso, 
Ed è fatto sì pallido 
L’angelico tuo viso? 
Perchè t’aggiri mutola 
Al braciere d’accanto, 

E, baciando un’effigie 
Versi copioso il pianto? 


Tradita! Miserevole 
È la tua sorte, o cara, 
Ma la pace non chiedere 
Al chiuso d’una bara. 


Morto è il tuo damo? È orribile! 


Ti compiango, o fanciulla, 
Ma il lutto dentro il baratro 
Non ti pigmbi del nulla! 


È amore una ineffabile 
Dolcezza, è luce e vita; 
E amor, che ti può uccidere, 
Sani la tua ferita. 
Sulle tue gote gelide 
Rida la giovinezza; 
Vivi, e fra novi palpiti 
Ancor la vita apprezza. 


Imitiamo i tetragoni 
Ai colpi di ventura, 
Coloro che imperterriti 
Sofferser la tortura! 
I forti che grandeggiano 
Fra l’avverso destino, 
Che al fato non piegarono 
Ci additino il cammino! 


Te il mondo non vituperi 
Che hai l'animo già spento 
Quando la spoglia all’Erebo 
Trascini violento. 
Te nell’eterna tenebra 
Non piomba codardia. 
Merti compianto. Misero, 
Te abbatte la follia! 


Vili, quei che disertano 
Della battaglia il campo, 
E fuggitivi cercano 
Ai regni bui lo scampo ! 
Onta ai codardi militi, 
Dell’esercito feccia! 
Gloria agli eroi che cadono 
Sulla contesa breccia ! 


PIERO CORBELLINI. 


PENSIERI SULLA DONNA 


L’orpello non deve mai abbagliare una donna in- 
telligente ed in certe mani poi l’oro diventa orpello. 
Tutto ciò che si può calcolare perde valore, sicchè 
il merito che si sottomette a numeri e misure sem- 
bra una mercanzia posta all’ asta. Il commercio e 
l’amore sono nemici irreconciliabili; l'amore non sa 
nè conteggiare, nè calcolare, sa soltanto amare, 

« Le ricchezze ed i titoli, diceva una donna ce- 
lebre, non costituiscono l’ incanto dell’ imore. » La 
vera tenerezza sa separare dall’amante tutto ciò che 
‘non è propriamente lui, e mettere in disparte onori 
e fortune per riempirsi il cuore di lui solo unica- 
mente. 

La riputazione, i successi, la gloria ecco ciò che 
una donna delicata accetta dall'uomo che ama, per- 
chè essi sono beni inseparabili ed intrinseci. Se si 
potessero comprare e vendere e trovarsi alla mano 
di qualsiasi li rifiuterebbero, stimandoli meno d’un 
di lui sguardo o d’un sospiro. 

Nulla evvi di più alto e nobile che il sano orgo- 
glio d’una donna intelligente, e felicissimo colui che 
può possederne l’affetto. 

L’uomo che ha la ventura di essere amato da una 
donna intelligente e di cuore, è un ingrato se prova 
sfiducia, ed un malvagio se sente gelosia. La sfi- 
ducia non è madre della sicurezza, è figlia solo del- 
l'egoismo. L’egoismo e la povertà di spirito in que- 
sto caso sono sinonimi. La sfiducia è un vizio contra 
producentem, opina Seneca: tanto che la persona 
istessa, di cui si teme l’inganno; impara ad ingan- 
nare. La sfiducia autorizza l’infedeltà. Napoleone ha 
potuto con ragione asserire che negli umani negozi 
non è la fede che salva, ma la sfiducia; tuttavia, 
benchè questa massima sia saggia, pure non è ap- 
plicabile all'amore, il quale ha del sovrumano. 

La sfiducia è nube che si mostra. nel cielo dello 
spirito e la gelosia ne è la tempesta e contro questa 
il scolo parafulmine è il talento. 

La gelosia non è solo un ponte sospeso tra l’odio 
e l’ amore, ma più esattamente tra la stupidezza e 
la malvagità. 

Io credo che la gelosia sia un eccesso d’amor pro- 
prio. Tuttavia una donna famosa lasciò scritto che: 
« la gelosia sgarbata è sfiducia della persona amata, 
mentre la gelosia delicata è sfiducia di sè stesso. » 
Per me è ripugnante il riunire le idee di gelosia e 
di delicatezza; e non giungo a intendere come la 
scrittrice sullodata potrebbe provarmi che la sfidu- 
cia di sè stessi si confonda alle volte con la gelosia. 

« Quanto è più violenta la passione amorosa, tanto 
più imminente è il pericolo della gelosia. » Tale è 
l'opinione generale, pure non parmi che la sia esatta; 
io sono del parere della minoranza che stima in- 
vece, e prova, la gelosia essere indizio d’ amor de- 
bole, di superbia stolta, del convincimento della me- 


| schinità dei proprii meriti e alle volte di cuore de- 
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pravato. Non vi è gelosia d’amore, ma vi è gelosia 
di orgoglio e di egoismo. 

« Il geloso, ricordo avere letto in un autore bra- 
siliano, non è l’amante che ama, ma il padrone che 


si annoia. » 
(Dal Pensiero di Nizza.) 


Te sponde del fumo James nella Viroinia 


Nella terra che fu da audaci avventurieri dedi— 
cata ad una regina, adulandola col nome di Virgi- 
nia, vi è un fiume intitolato ad un re, cioè il Ja- 
mes River, o fiume Giacomo. Il suo nome l’ebbe nel 
1607 quando il capitano Newport sbarcò in quelle 
spiagge, e nel toccar terra aperse la scatola conte- 
nente le lettere del re che designavano i capi della 


colonia che dovea fondarsi: e trovandosi il luogo 
bello e conveniente, fu deciso di stabilirsi colà e di 
dare al fiume il nome del re Giacomo. Poco lungi 
dalle sue rive fu poi fondata da quegli avventurieri 
una città che ebbe lo stesso nome, e fu chiamata 
Tamestown. Di quella spedizione fece parte il famoso 
capitano Smith, che fu celebrato per le sue roman- 
zesche avventure colla bella figlia di un capo di 
selvaggi, la quale fu l’ anello di congiunzione fra i 
nuovi coloni e le tribù indiane, che si trovarono 
padroni del terreno che andavano loro a sottrarre. 

Le rive di questo fiume sono amenissime, e pre- 
sentano i più bei punti di vista: è naturale che siano 
lo scopo di molti viaggiatori e degli Americani, che 
sanno conciliare l’amore dell’utile colla poesia della 
natura. 


TACERE N VITA E PERDONARE IN MORTE 


NOVELLA SPAGNUOLA 


(Continuazione; vedi il num. antecedente.) 


« Voi dovete giudicare quanto fu orribile quel 
l'assassinio da questo fatto, che, la sola idea che si 
avesse potuto sospettarlo autore, colpì siffattamente 
il povero servo, il quale era un onesto giovane, che 
divenne pazzo, e dalla prigione passò al manicomio. 
La serva ebbe a patire talmente nella riputazione, 
per essere stata arrestata ed implicata in quel mi- 
sterioso affare, che non le fu più possibile di tro— 


-LE SPONDE DEL FIUME JAMES NELLA VIRGINIA. 


vare una casa ove collocarsi, e il suo promesso sposo 
l’abbandonò, ond’ella, vedendosi còlta dall’ignominia 
e dalla miseria, si diede al malfare, e finì misera- 
mente nel vizio. 

« La città era commossa, tanto più che la giusti- 
zia non riescì a scoprir nulla, e non raccolse nem- 
meno alcun sospetto che la rischiarasse alcun poco 
in quelle tenebre profonde. 


« Allorquando il misterò'va congiunto al delitto,, 


questo diventa spaventevole , ed ingigantisce come 
la paura nell’oscurità della notte. 

« La coscienza pubblica, indignata, ad alta voce 
chiedeva giustizia, ed i giudici, colla mannaja le- 
vata, non sapevano chi colpire, poichè, ve lo ripeto, 
non si seppe nulla nè allora nè poi, e io credo che 
non lo si saprà mai. 

— E del comandante e della sua famiglia, che 
n’è avvenuto? domandò lo straniero vivamente com- 


mosso pel racconto che aveva sentito, e pensando a 
quella casa che dapprima eragli sembrata una in- 
nocente colpita da un’ingiustizia, ed ora gli appa— 
riva un antro lugubre e misterioso. . 

— Voi sapete, rispose la signora sorridendo, che 
gli stranieri rimproverano a noi spagnuole di pro— 
cedere sempre leggermente, di cedere al primo im- 
pulso, di non saper osservare quelle norme compas- 
sate e severe, spesso dettate da una delicata conve- 
nienza, e spesso da un freddo egoismo. Le spagnuole, 
franche ed ardenti di cuore, non riflettono quando 
questo le trascina. Se per ciò esse hanno la ripu- 
tazione di essere coraggiose, generose e facili a com- 
muoversi, bisogna pure, d’altra parte, convenire che 
sono spesso inconseguenti. Ciò si chiama avere i 
difetti delle proprie qualità, come dicono i francesi. 
Per questo, nor appena la giustizia erasi allonta— 


nata da quella casa funesta, io mi affrettai a por- 
tare ajuto e conforto ai miei poveri amici. 

« Oh, io non dimenticherò mai, mai si cancellerà 
dalla mia anima il terribile spettacclo che si offrì 
ai miei occhi. L’ impressione che ne provai fu tale 
che costò la vita all’ultimo figlio che Dio mi desti- 
nava! Non si vedeva il cadavere, che era ancora 
nella camera, ma lo si sentiva, lo si indovinava: 
l’aria odorava di sangue. L’acqua ch’empiva la va- 
sca della fontana era rimasta tinta in rosso, come 
se al getto, che la rinnovava continuamente, avesse 
ripugnato di mescolarvisi; oppure come se una goc- 
cia di sangue innocente fosse bastata a turbarla per 
sempre, nella stessa guisa che il delitto macchia 
indelebilmente la coscienza. 

« La mia povera amica, che amava tanto sua ma- 
dre, si contorceva nelle convulsioni. Vedendomi, potè 
gridare, piangere, sfogare la piena del suo dolore 
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e provare un po'di sollievo e di refrigerio. Suo ma- 
rito era disfatto; sembrava che lo spavento gli avesse 
arrestato la circolazione nelle vene, tanto era livido, 
immobile, atterrito. 

« Io condussi meco quella sventurata donna. 

« Poco tempo dopo, avendo suo marito ottenuto 
un traslocamento, se ne andarono in una provincia 
lontana, perchè riusciva loro impossibile di abitare 
il paese ove li aveva colpiti una così orrenda ca- 
tastrofe. 

— Ma per qual motivo fu commesso quell’assas- 
sinio ? chiese lo straniero. 

— Si dice per derubare la vittima. La stessa mat- 
tina, a Quanto assicura sua figlia, ella aveva rice- 
vuto, coll’ intromissione di un notaio, una somma 
considerevole. I sospetti caddero sul notaio, e, quan- 
tunque nulla venisse a provare la sua colpabilità, 
pure il disgraziato perdette in poco tempo, assieme 
alla riputazione, tutte le sue clientela. 

— E avete avuto in appresso notizie dei vostri 
poveri vicini? ò 

— Qualche volta nei primi tempi; poi li-ho per- 
duti affatto di vista. Ho saputo che si sono trovati 
benissimo nel paese dove s’erano ritirati. Il marito 
ha lasciato il servizio militare, e s° è dato a varie 
intraprese che gli sono riescite egregiamente. Oggi 
è uno degli uomini più considerati di quel paese, 
una notabilità, secondo l’espressione moderna. È stato 
alcade, deputato provinciale, e non so che cosa an- 
cora nella serie delle grandezze costituzionali. Quanto 
alla mia amica, essa ha continuato a vivere felice 
nella sua esistenza ritirata e tranquilla. 

— Di modo che, disse lo straniero sorridendo ama- 
ramente, la casa ha conservato l’impressione che si 
è cancellata nei cuori. 

— La casa ha conservato l’ impressione del de- 
litto; nei cuori s'è cancellata l’impressione del do - 
tore. Il dolore non può essere eterno. Ogni giorno 
il nuovo sole che sorge fa dimenticare quello che 
tramontò la sera innanzi; il fiore che sboccia dis- 
toglie lo sguardo da quello che reclina il capo ap- 
passito. L’avvenire assorbe 11 presente, e la sua ar- 
dente eccitazione indebolisce le impressioni, come i 
raggi del sole fanno illanguidire la vivacità dei co- 
lori. Non accusate l’obblio, questo balsamo, questa 
panacea, questo dolce elisire di vita che Iddio lar- 
gisce alle creature, come alle piante la rugiada re- 
frigerante. Senza l’obblio che diverremmo noi ? 

— Io non so, riprese lo straniero, se io debba qua- 
lificare ciò che voi mi dite per della filosofia su— 
blime, oppure applicargli questa volgare divisa: Che 
me me importa ! à 

— Nè così alto, nè così basso: È una verità sem- 
plice e pratica; una di quelle numerose disposizioni 
della natura contro le quale invanamente si ribella 
l'orgoglio umano. — Ma ditemi, dunque, volete abi- 
tare la casa? Io sarei felicissima che la presenza di 
una buona ed amabile famiglia riuscisse a fugare 
le ombre da quella funesta dimora, nello stesso modo 
che il sorriso dell’ aurora scaccia le tristezze della 
notte. 

— Grazie, signora. [o non andrò ad abitarla! Il 
carattere positivo di questo secolo, di cui pur mi 
vanto figlio, non è riescito a cancellare dal mio spi- 
rito certe impressioni. Quella casa è rimasta «depo- 
sitaria di un orribile mistero, e la gente dabbene 
deve fuggirla e lasciarla col suo segreto. 


IV. 


\ Val della Pace. 


In mezzo a una incantevole vallea, situata fra gli 
ultimi contrafforti di una grande Sierra, trovasi un 
ridente villaggio, che chiameremo col pseudonimo 
di Val della Pace. Un bel sole indora le sue messi; | 
î suoi giardini sono irrigati da freschi rivoletti; gli | 
aranci si coprono di perle come un mantello regale; 
il melagrano si orna di grani di corallo; il man- | 
dorlo di ghirlande di rose; tutti gli alberi fruttiferi” 
si vestono di quel bianco mantello sì poco duraturo, ' 
che sparisce prima della fine della primavera. 

Val della Pace è separato dal resto del mondo 
dalle montagne che si elevano intorno quasi immani 
cortine che la natura abbia steso intorno alla culla 
di un pargolo prediletto. Nel centro s’eleva la chiesa, ! 

Ì 


a 


santa e tranquilla. Sotto il tetto del contadino, ri- 


‘ posa al posto d’onore la carruola, emblema del la- | 
voro, e che frutta il pane quotidiano. Le giovinette | 


imparano la legge santa, baciano la mano al cu-| 
rato, e domandano la benedizione ai loro genitori. 


| Lo spirito del nostro secolo novatore ha reculato 


davanti a un tale oscurantismo; ha classificato Val | 
della Pace tra le mummie; l’ha cancellato dalla lista | 
dei viventi, e gli ha detto solennemente, come ad 
un’altra Pompei: « Che la terra ti sia leggera. » 

Una bella sera di primavera era succeduta ad una | 
giornata estiva. La brezza che spirava s'era rinfre- | 
scata passando sulle nevi delle vette vicine, e pro- 
fumata fra le macchie dei versanti boscosi, Il ere- 
puscolo regnava sulla valle; il sole non dorava più 
che le cime più elevate dei monti, sulle quali si 
avrebbe detto ardessero immensi bracieri. Non ve- 
devasi la più piccola nube nell'azzurro profondo del 
cielo. Si sentiva il lieto mormorìo del ruscello che 
in cento diverse direzioni percorreva i giardini, e lo 
si vedeva docile seguire il cammino che l’uomo gli 
aveva tracciato, ora circondando i fusti di un aran- 
cio, come ùn cerchio di acciajo brunito; ora span- 
dendosi come un letto di cristallo soprà un terreno 
recentemente seminato; poi arrestarsi incerto in at- 
tesa di una nuova direzione. : 

Si sentiva il grillo, il primo musicista che sia 
nato al mondo, disperarsi perchè, malgrado le sue 
continue proteste, non lo si ha ancora proclamato 
decano dei filarmonici. Si sentiva il belato delle pe- 
core, dolce come la loro natura, molle come le Joro 
lane, triste come il simbolo della vittima che rap- 
presentano; il muggito prolungato dalla vacca che 
chiama il suo nato; il ronzio monotono dell’insetto 
che vola diritto senza sapere dove andrà ad urtare. 
Si vedevano le rondini innalzarsi stridendo giojo- 
samente nell’ aria. Le nottole cominciavano il loro 


volo silenzioso : tristi uccelli senza penne che fug-|' 


gono la luce del giorno a guisa dei poveri vergo— 
gnosi. Le rane, rustiche sirene, intuonavano la loro 
chiassosa serenata. Le api laboriose lasciavano mor- 
morando i fiori, perchè la rugiada era già scesa a 
colmarne i calici. Si sentiva il lugubre lamento del 
barbagianni, simile a quella voce malinconica che 
alla seta parla tristamente al cuore dell’uomo, ben- 
chè la giornata sia stata splendida e la notte sia 
serena. Sola la civetta, infastidita da quel concerto 
generale, lasciava il vecchio campanile, sede delle 
sue meditazioni e delle sue censure, e cacciava il 
suo aspro fischio, come per imporre silenzio. 

Ma, in mezzo a tutte queste voci campestri, sì 
piene d’ un incanto indefinibile per chi sa apprez- 
zare le gioie della natura, dominava la voce sonora, 
modulata, espressiva dell’ uomo. I contadini ritor— 
navano cantando dai campi. Chi ha dato loro il se- 
greto di quella poesia elevata e delicata del lin- 
guaggio, e di quella melodia viva ed originale del 
canto ? Il sentimento; che non ha bisogno dell’arte, 
mentre l’arte senza il sentimento è un cadavere, un 
corpo ben costituito ma senza anima! 

Prestiamo orecchio a ciò che canta quel bel gio— 
vinotto che ha preceduto gli altri, e la cui voce ha| 
attirato alla. finestra una bella fanciulla che sta in| 
ascolto mezzo nascosta dietro le frorde di una pianta | 
rampicante. | 

il 


I capelli che ornano la tua testa somigliano una rete 
intessuta di fili d'oro. 

La tua fronte è una fortezza, ove l'amor vincitore di- 
spiega la tua bandiera. 

Le tue sopracciglia sono così ben disegnate che nes-| 
sun pennello saprebbe tracciarne di più belle. Î 

I tuoi occhi neri, raggi mattutini, fanno impallidire Io | 
splendore della bianca luna. | 

Le tue labbra coralline nascondono agli sguardi i tuoi 
denti di perle. 

Io vorrei morire pur di essere sepolto nella fossetta | 
del tuo mento. 

Le tue belle braccia sono così ben tornite che quelle 
della madre Eva non erano meglio fatte. 

E la tua taglia somiglia al palmizio che si eleva sopra 
tutti gli altri alberi. Pi 

I tuoi piedi non toccano il suolo, e sotto-i tuoi passi | 
spuntano le rose. 

Io ho detto tutt» le tue bellezze : che l'amore venga a 
farle vivere! | 

| 


(Continua.) | 
il 


SCIARADA 


Primo: scampò a fatale 
Flagello universale. 
Secondo è generale 
Alimento vitale. 

Terzo grammaticale 
Articolo plurale. 

Tutto: è cosa parziale 
Necessaria, essenziale 
Alla chiesa: ma è tale 
Che non vi puole entrar. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente + 
TE-RAPE-UTICA. 


CORRISPONDENZA. 


NaPoLI. — Sig. Annita G. — Sarà esaudita più presto 
che non crede, 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il zitolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


Presso l'Ufficio Annunci del SECOLO, Gazzetta 
di Milano, via Passarella, N. 13. 


EMPORIO 


MACCHINE DA CUCIRE 


DELLE\PIÙ E DEI 
accreditate migliori sistemi 
fabbriche conosciuti 


OFFICINA 
di riparazione 


ISTRUZIONE 
gratuita 


Milano, 13. Via Passarella. 


La WEELLER & VILSON — Macchina a doppio 
punto speciale per biancheria e per famiglia, ele- 
gantissima, ricchissima d’ accessori, con tavolo e 
coperchio di legno. — Si vende comunemente al 
prezzo di L. 200 e viene ceduta per sole L. 150. 

La BRADBURY e POLITYPE — Macchine spe— 
ciali per calzolai, con braccio a cilindro. — Si ven- 
dono comunemente a L. 300 ciascuna e vengono 
cedute per sole L. 230. 

La EXPRESS e la WILCOX & GIBBS a sem- 
plice impuntura. — Macchine speciali a mano 
per cravatte la cui velocità e precisione nel la- 
voro sono superiori a qualunque macchina fino 
ad ora posta in vendita. — Si vendono comune- 
mente a L 45 ciascuna, e vengono cedute per 
sole L. 385. 

La SINGER, a pedale, a doppia impuntura, adatta 
per famiglie, per sarte, leggera e silenziosa, ricca 
d’ accessori. — Si vende comunemente a L. 220 
e viene ceduta per sole L. 180. 

La HAMILTON e la WASHINGTON a mano: 
a doppia impuntura originali, sono incontesta— 
bilmente le migliori per le famiglie. — Si ven- 
dono comunemente a L. 95 ciascuna e vengono 
cedute per sole Lu. 85. 

La ELIAS HOWE Junior di New-York, garan- 
tita vera originale, oramai da tutti conosciuta per 
la sua solidità e precisione. — Si vende comune- 
mente a L_230 e viene ceduta per sole L. 200. 

La HUMBOLDT pedale a doppia impuntura per le 
Sarte. — Si vende comunemente a L. 200 e viene 
ceduta per sole L. 170. 

Altre Macchine a mano comode ed eleganti di 
tutta convenienza. 


Specialità in agli, olio e filati per macchine. 


Si vendono all’'Urricio ANNUNCI DEL SECOLO , 
Gazzetta di Milano, via Passarella, 13, e si spedi- 
scono în provincia a mezzo ferrovia, porto cd im- 
ballaggio a carico dei signori committenti. 
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